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ANEDDOTO SICILCANO. 

Rapanì, anticamente Drepanum,. 
^ nn & è una delle più belle Città del- 
A la Sicilia , lontana quindici mi- 
ptytytyty glia in circa dalla Capitale , c 
circondata di collinette c di pie- 
iole valli', ove la natura, (otto cento diffe- 
enti vedute, fida la curk>firà,e fembra ecci- 
ue una lpecie dedali (i). Vi fi ritrovano 
nelle oggi quelle grazie , quelle bellezze 
attirali che Teocrito ha faputo così bea 
deriverei . Dell’ alture coverte di nume* 
de greggi di capre , de' piani (malfari 
erbe odorofe come il timo , la cala- 
enta ec. un'infinità di forgenti più lim- 
ie del «ridallo 3 e che lcappano a tra- 

A i ver- 


(m) Vi fi trovano anche oggi ec. Non lì prenda .mica 
ì.3 brillante deferuione per una dipintura di roman- 
tale è la Sicilia. Non è da maravigliarli elve limili 
rade abbian prodotti degli eccellenti poeti e tutti 
talenti ameni che r.affomigliano affai a’lìori de'quali 
ridano que’ felici climi : [{affiancati perdono il lor<f 
io e i loro odori . 
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vcrfo di tappeti d l ogni colore (i) delle 
viti fofpefe ad alti olmi , e che ricadano 
in grappoli il di cui liquore fembra vici- 
no a verfarfi ; delle felve di mori , di 
olivi , di cedri , di aranci , biade fu- 
perbe che non afpettano altro che la fal- 
ce (3) , in quella ftagione in cui negli al- 
tri climi fono ufcite fuor delia terra ; le 
poflcflìoni di ogni proprietario feparatc da 
fìepi di gelfomini , di mirti , di granati , 
di cefpugli carichi di refe di ogni fpecie ; 
tutte quelle feene d’ incantefimi animate 
dal canto vario di una moltitudine di 
ufignuoli, la vicinanza del monte Erice e 
del famofo Tempio di (4) Venere Ericina, 
che fembra annunziare quel che ancora 

elì- 


(2) Delle viti fofpefe . Altis maritar populis ec. 

(3) Nella fagiane. Un Viaggiatore ha trovato nel 
mete d’ Aprile nelle campagne di Sicilia delle biade al- 
te dicci palmi , ciò che potrà aver fatto inventare le 
favole ingegnose di Cerere e di Trittolemoj per altro, 
1’ aria vi è sì dolce che i pallori pattano tutte le notti 
ne’ campi . 

(.j) Di Venere Ericina ec. Sei miglia lungi da Tra- 
pani liti Monte che porta il tuo nome. -t altre volte il 
Monte trite ) e dopo Etna il più alto di tutta l' itola; 
li trovan ancora de’ veftiiy dell’ antica Città d' Erice e 
del fàmofo tempio di Venere Ericina , Vi c ogni moti- 
vo di' credere che la bellezza delle femmine di Trapani’ 
che era vicino a quelli luoghi , può aver dato origine 
a quell’edificio confagrato al culto particolare di Ve- 
nere. Frice*, egualmente che Guido nell’ antica Grecia 
era riguardata come uno de’ prediletti foggiorni di que- 
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cfifte , la preeminenza della beltà delle 
donne di Trapani fopra quella delle altre 
donne Siciliane : ecco qual era il fog- 
giorno di Lorezzo e di Nina . L’uno Ci 
avvicinava al Tuo diciottefimo anno ; egli 
aveva la ftarura nobile ed elegante j la vi-, 
vacità del Tuo paefe non V impediva che 
una certa aria di tenerezza , non refpi- 
rafle fui Aio vifo . Tutto eccitava in lui 
un’ intereffe , che accrefcevano ancora le 
grazie della Aia converfazione . In quanto 
t Nina , ella avrebbe difputata la palma, 
per r attrattive , alla Dea che altre volte 
era in quefti luoghi adorata ; le donzeU 
le de’ vicini villaggi l* avevano fopranno- 
minata la Rofa , tanto ella aveva di fre- 
fchezza e di brio . Le Siciliane partecipa- 
no molto della beltà greca , e Nina n’era 
un perfetto modello : de’ grandi occhi ne- 
ri pieni d'un fuoco che abbagliava , e che 
riuniva a quella fiamma il languore sì foa- 
ve della voluttà, una carnagione d’alaba- 
ftro , il profilo d’una efatta regolarità, » 
contorni finiti, tutti i tratti in quella giu- 

A 3 ft» 


Ha divinità . Effettivamente fi vantano in Sicilia le bell» 
donne di Trapani , come, in Inghilterra fi fa cafo dell* 
bellezze Irlandefi j colà i giovani Siciliani che fono fen« 
libili al potere delle bellezze d* un fello sì padrona del 
molilo , vanno a cercare le loro fjpo f* «c. 
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ila proporzione che si avidamente ricerca- 
no i pittori , e gli ilatuarj , fera di quin- 
dici anni , l' incanto finalmente di quel 
bel fiore nafeente , del quale Pera fiato 
dato il foprannome , la roti fte/Fa , non 
vi ha mica altra immagine che polla rap- 
prefentarcela : tale era quella giovine in- 
cantevole . Quelle due amabili creature 
congiungevano le perfezioni dell 1 anima a 
quelle dell’elleriore ; ellì fi amavano tene- 
ramente ; il fratello non era occupato che 
di ciò che poteva piacere a fua fordla , 
c la forella dal fiuo canto non vedeva 
nulla che poteflè attaccarla quanto Tuo 
fratello . 

Serano era il capo di quella amabile e vir*» 
ruofa famiglia, che fi ftudiava colle fue in- 
nocenti carezze di confidarlo dell' avvicina- 
mento della vecchiezza ; egli piangeva una 
fipofia teneramente amata e morta pochi anni 
dopo il luo matrimonio; abitando altre vol- 
te la città, de (ingoiati avvenimenti fave- 
vano obbligato ad -abbracciare lo fiato di 
agricoltore; ed ogni giorno ne rendeva 
egli grazie al Cielo ; egli confidava ai 
fuoi amici che non aveva cominciato a 
vivere le non fie dal momento in cui era 
venuto a fidar la fua dimora in campa- 
gna . Tutti gli uomini* egli diceva , erano 

na« 
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nati per confacrarfì all’ agricoltura ; le 
padroni e i loro difordini , le mire for- * 
dide dell’interefle , fono . quelle che han- 
no elevate le città, che han creata quella 
bizzarra difuguaglianza di condizioni, que- 
lli bifogni fattiz) che formano della vita 
un continuo tormento , e quelli piaceri 
feguiti si predo dalla faiietà e dalla no} a. 
Qual foddisfazione adiri piu dolce e piu 
vera per un’ anima fallibile , di veder la 
terra coronarli fotto le mani della natu- 
ra de' Tuoi ricchi doni ! quale fenfazione 
voluttuofa s' approflìma (j) al contento 
di poter olfervare la nafceme aurora di un 

A '4 gior- 

g-". .arv. "ataa -s-.-urr.- — ira— s gasa r;— 

(j) Al contento di poter enervare la tiafeevte aurora 
ec. Non è già in Parigi permeilo di godere di quello 
bello fpetcacolo . Dopo la magnifica dipintura che ce 
nc (a il Signor Roufleau di Ginevra , io non io nicnt* 
di più fublime in quello genere quanto quella deicrii’o- 
ne prefa da un viaggio modernismo . ( Egli era fulla 
fommicà dell’ Etna ) .* Io vidi da principio ufeite il fole 
dietro i monti appennini della Calabria inal\arfi maefiefa- 
mente , ed indorare co' funi raggi la co/la orientale della 
Sicilia e'I mare che fepara qu e/l' i/o la dalla, ftejfa Calabria. 

Si vede dijlimìffimamente quefla bella Provincia , e fi {co- 
pre tutta la cofta fino al golfo di Taranto. Catania, Ago. 
fia, Siracufa falla diritta , Taormina c i contorni di Me fina 
falla finiftra yfembra.no fiate fotto i naftri piedi; le differenti 
eruzioni del Vulcano , i bofehi . le fuperbe campagne di 
quefT ifola sì fertile , una quantità innumerabile di Città e 
di villaggi , e 7 lago di Leiitìna ( Leontium ) offrono all 
occhio la varerà la più deli fio fa ■ Voi rdvvtfate le nubi on- 
deggiare al di fotto di voi , e 7 Sole formare per me\\o di 
effe ! ombre le più pittorefcht . Volgendovi da IT altro lato 

ab- 
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giorho fcreno , di refpirare i diverfi odo- 
ri d’uria campagna profumata,’ d’ abban- 
donarli a quella foave malinconia della 
quale fi compiace l’anima di penetrarli , 
d’ immergerli in una antica foretla , di 
feguire in qualche maniera coll’ occhio 
quell’aftro maeftofo che fcmbra dal mez- 
zo d’un mar tremolante di luce inalzarli 
fopra un carro di fiamma, falire nel piu 
alto de 1 cieli , e precipitarli apprelfo ne* , 
flutti in cui vegganfi ammontati 1’ oro , 
la porpora e l* azzurro ! A quante pro- 
fonde e forti riflellìoni non ci conduce 
un si intereflante fpettaeolo ! allora gli 
occhi fatti arditi, cercano di penetrare nel 
Cielo, benedicendone l’Autore; ed i no- 
ftri fguardi riabbiati Culla terra , vanno 
ancora in. traccia dell’immagine di quelV 
e fiere di beneficenza; e chi lo rapprefen- 
ra meglio alla noftra villa limitata fe non 
fe la virtù? ella fi diletta* della folitudine, 

dell’ 


abbracciate i lidi di tutta rifola , la contrada che fi è tra- 
verfiata da Palermo , e tutto ciò che fi trova tra Mefifina 
t lo fìcfib Palermo . Le diverfe Montagne della Sicilia / em * 
brano infi^arfi fiotto i vofilri occhi . Quefie montagne fiotto 
in parte tallivate e in parte coverte di bofichì , nel mentre 
che altre non prefientano che un fiafifo tutto nudo ; fi fiente 
qualche cofia più che umana : Ci immaginiamo di dominare 
fulla natura intera et. 
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deli’ ingenua fcmplicità de' campì ; ftè al- 
trove fi ritrova . . 

Cosi quell’ uomo rifpettabile incorag- 
giava Lorezzo e Nina a profittar de’pre- 
certi privi di fallo d’ una ragionata edu- 
cazione; egli fapeva diffondere l’ incante- 
fimo del fentimento full 1 aullerirà e fulla 
fecchezza delle lezioni . Il giovinetto ama- 
va il vecchio, tutto in lui l’attaccava: 
talvolta lo forprendeva in arto di guar- 
darlo attentamente; indi Serano fembrava 
con pena chiamarlo fuo figlio; altre vol- 
te le ufava maggiori riguardi che a Ni- 
na ; allora Lorezzo s’ affliggeva : — Pa- 
dre mio , la mia cara Nina non è forfè 
voftra figlia al pari di me ? ah ! fia ella 
pure il folo oggetto delle voftre compia- 
cenze ! non ne farò mica gelofo ; no » 
non ne farò mica gelofo : mia forella è 
fatta per comandare dopo di voi nella 
cafa . Io avrò tanto piacere in fervida ! 
non afpiro che a follevarla nelle noftre 
fatiche ; ella mi è sì cara quell' amabil 
forella ! Serano fovenre apriva la bocea 
per rifpondergli , e tutto ad un tratto fi 
fermava, contentandoli d'abbracciare il 
giovinetto con trafporto . 

Lorezzo, nelle felle, difputava il premio 
del canto co 1 partorì vicini , c Nina era 

A j fan- 
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Tempre l’oggetro di quelle fpecie di com- 
batti menti litici y che fono, anche oggidì 
tali quali, ce li rapprefentano Teocrito e 
Virgilio quello- premio, è ; come ne’ bei 
giorni dell antica Grecia, un ballon palio- 
rale , o una panattiera .. Allorché Tuo fra- 
tello lo riportava , la giovinetta non, man- 
cava mica d’ attaccarvi un naftro di fua 
elezione ;; il vincitore riceveva quello, fa- 
vore con trafporti sì vivi che s’ avrebbe: 
potuto far deTofpetti fui Tuo attacco: ma 
l’innocenza la più pura- l' infpirava, ed un’ 
anima incapace dì delitto s.’ abbandona 
fenza riferba alla Tua, effulìone .. Lorezzo- 
era talmente Urafcinato da quella tenerez- 
za della quale; non- fapeva diffidare ,, che 
fenza farvi attenzione-, pigliava- il linguag- 
gio appailìonato di un- amante .. In- una 
di quelle difpute pallorali , gli accadde di 
cantare quelli verli animati da’ Tuoni del- 
la Tua campdlre piva.. 


PRI- 
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Prima Cakzonitta. 
z 

Qui fi ficiolfiero a Venere i voti : 

Ah tornafier di nuovo quei dì t 
Or gli altari fie giacciono ignoti * 

Pur la Diva da noi non farti . 

Vezzi , grazie T bellezza divina 
In te Jparfie benefico il del , 

Bella Nina , onde ancora Eric in a 
Qui s adora dal po poi fedel r 

> *■ • 

Quei bofchttti r fiori > quei prati „ 
Ove alberga t amore , /7 piacer , 

Tutti , o iV«/A , /» «»• punto^fon nati 
Dì un tuo /guardo al felice poter, ì » 

4 V ’ 

A fiat più dell' aurora lucente , 

Cfo ri fichi ara dell' ombre /’ orw», 

// /«W rìdente 

Reca al mondo /’ amico fiptendor J 

. Netta rofity ornamento degli orti , 

Che fitti cefipo coll’ alba J puntò , 

Della gioja fraì dolci trafiporti , 

Fuorché Nina , io vedere non fio . 

A ( I fiuoì 
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1 puoi fiati foavi odorofi 

To refpiro nell ’ aura , nel fior 
JEd afcolto gli accenti amorofi 
Del rufccl nell ’ incerto rumor , 

7 

Ter te Nina mi accende ogni oggetto. 
Ogni oggetto mi parla di te , 

Ter chi nudre un bel foco nel petto 
uiltro bene , che Nina non v è > 

8 

Qui fi fciolfero a Venere i voti : 
j4h tornajfer di nuovo quei dì ! 

Or gli altari fe giacciono ignoti , 

Tur la Diva da noi non partì . 

» 

Lorezzo pattava delle intere giornate in 
quella deliziofe campagne , occupato alle 
fatiche dell’agricoltura, nel mentre che la 
giovine Nina fi applicava vicino a lui di 
opere meno faticofe : Serano fi ripofava 
fu di lei della cura di raccogliere de' fio- 
ri , e di comporne de’ mazzetti che fi an- 
davano a vendere a Trapani . Dava egli 
a ’ fuoi due figli 1’ efempio della vigilanza, 
c gli lafciava foli , fenza temere che per- 
dettero di vifta i loro efempj di faviezza 
e di oneftà . Il giovine fofpirava contino- 
vamente riguardando Nina, che fi faceva 

un 
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un piacere ad aizzarlo coi fuoi innocenti 
fcherzi * Un giorno eh' ella fi applicava 
con molta cura. a fare feelta de' più bei 
fiori : tu ti dai molta pena , le dille Lo- 
rezzo , forridendo ! Nina e a chi mai de- 
flini quelle ghirlande sì vagamente afior- 
tite ? a me , rifponde la figlia Serano 
con quelle grazie infantili sì feducenti ; 
pretendo oggidì di adornarmi . — — Ador- 
narti o Nina ? hai" tu forfè bifogno di 
ornamenti ? eh ! tu anzi abbellifci tutto 
ciò che ti fi avvicina . Allorché tu fei af- 
fifa al mio fianco, tuttala natura mi ri« 
de ; quelli campi mi lenibrano mille vol- 
te più piacevoli ; vi refpiro un' aria aitai 
più pura ; mi fembra che la terra fi coroni 
intorno a te de' fiori ipiùodorofi ed i più 
ricchi in colori . Nina , mia cara forella,. 
quanc'io t’amo.' oh; non pofio. dirtelo 
quanto lo rifento ! Serano mi domandava 
i' altro giorno , fe io voleva andare alla 
città : io non ti ci avrei trovato . . . non 
ti abbandonerò mai , e poi mai . Se mi 
ofiriflèrò de’ Regni , la terra intera fenza 
Nina , io direi ; ripigliatevi i vollri imperi, 
il mondo , tutti i vollri bcneficj , fe io non 
pofio dividergli con mia forella . Crede- 
xèlli tu , cara amica , che io fon gelofo di 

tuc- 
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tutto ciò che 'ti circonda > Tu > gelo- 
(ol . » .quando [eri L’ altro diedi a Zi me- 
ni quel mazzetto di rofe che io aveva 
colte per te, ru non ci bachili nè pure ! — 
Nina , tu ti fai giuoco de’ miei tormen- 
ti > non mi hai tu veduto- verfar delle la- 
grime ? io temeva, non fo. perchè, che 
Sciano non & ne accorgete , quantunque 
egli fudè il primo , mi figuro , ad ob- 
bligarmi di amar mia forella . _ ». lo repli- 
co ,. non. mi è podibile di dipingerti la 
mia tenerezza . ... ciò- non può efprimer- 
fi . — Ti confederò, mio fratello , che 
quelli, fentimenti mi cagionano del piace- 
re . Colile ; tu rinuncierai a tutto , per 
redar meco , in quello foggiorno ! chi sa? 
zfe qualche dama * per efempio , ti pro- 
ponete la lua mano , tu non 1" accette- 
fedi mica — E perchè farmelo ripete- 
re , fe mi facelTero Re dell’ univerfo , fo> 
amerei più lodo abitar per Tempre nella 
nodra capanna , nella capanna fa piu po- 
vera , purché io vi ; polla godere della 
p re lenza- di mia forella .. — Ma not 
non polliamo fpofarci !'— E bene io non 
farò mica tuo marito, tuo amante:: farò» 
tuo fratello-. . . ciò non m’ impedirà punto 
di; amarti x di adorarti, come altre volte 

£ado- 
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«'adorava qui (6) Venere. Nina, fai tu, bene 1 
dov’è il tuo tempio-? non è già full’ alto- 
di quella montagna : cocca „ qui elfo è * 
( prendendole -la mano » e ponendola fui 
luo cuore ). qui (la , e per Tempre.* Ten- 
ti tu come palpita da che l 1 hai tocca- 
to . . * (l Tpande in tutte le mie vene una 
fiamma * un languore,, un piacere * * . e 
tu mi abbandonerai , ti Tcorderai di me 
per uno TpoTo tv* — No >.mia caro fra- 
tello*: io te lo prometto , non mi mari- 
terò mica ; poiché non pollo ellere di 
Lorezzo , non Tarò di oiuno.; noi vivremo 
infiemc- il iella de’ noftri giorni ; ci re- 
plicheremo continovamente che ci amiamo^ 
po(BnO' e (lerci piaceri piu Toavì l Ah L 
Tento che quello farà la mia fuprema fe- 
licità . * . Ma fratello mh* io- ti prego, 
lafciami la mia. allegria i. io ti trovo cogli, 
occhi continovamente attaccati Tu di me , 
e la triftezza non abbandona la tua. fron- 
te ! — Nina, Nina' , non fi ride- mie* 
quando fi ama .. Non. vi ha forfè maggior 
foddisfazione a riempierli di una dolce in- 
quietudine ? non hai tu dunque provato 
giammai il dolce piacere che. fi gufta nel 

là- 


(o) Venere ec. Rifovvemamoci del tempio di Va— 
Ericina del' quale abbiamo- parlato * 
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lafciarli frappare del pianto che il (enti- 
mento fa fcorrere ? fe tu fer adente per 
un illante , io mi affido fotto uno di 
quelli granati , e colà , m' inebbrio a graa 
lorfi del piacere di piangere per renerez- 
za penfando alla mia cara Nina ; dico 
fra me : quando la vedrò ? mi farà ella 
Tempre attaccata ? e feio .ti veggo nel fon- 
do della mia anima ; allora tì fo mille giu- 
ramenti damarti Tempre . Oh ! Nina quanto 
fon felice di efler nato tuo fratello ; quan- 
to io forpalfo i trafporti fteffi della na- 
tura ! tu hai ragione , non vi è bifogno 
di maritarli per elfere il più felice degli 
uomini ... Va , uno fpofo non t’ ame- 
rebbe come t* amerò io . Se tu fapeffi 
qual cura io prenderò di tutto ciò che 
può intereflàrti ! Tu farai ... la Regina 
dei villaggio , io impiegherò tutto ciò 
che mi frutteranno i noftri campi / oh ; 
si, tutto, a darti degli abiti, degli or- 
namenti, e tutto ciò che potrà piacerti. 
Tu avrai la mia robba , la mia ahi- 
ma T e mille altre ancora , fe io 1' avelli j 
io non voglio vivere che per mia forel- 
la . — Ed io , Lorezzo, non refpirerò che 
per tc, per te folo. Io fon ben ficura che 
io t’ amerò anche più di quel che tu non 
m’amerai. , . Tu devi efler ben contento ; 

non 


Digitized by Google 



Anejsdott» Siciliano . ij 
non vedi che già mi fai piangere ? andia- 
mo , divertiamoci ; amiamoci allegramen- 
te , e ritorniamo a noftro padre : egli 
forfè tì afpetta . 

Tali erano l’eflfulioni di quelli due gio- 
vani cuori y tanto* più fenlibili , quanto 
più i loro trafporti erano puri , e che 
effi non avevano motivo d’ arrolTìre . E* 
flato detto che farebbe un oggetto degno 
di fidare gli fguardi de' dei , un grand* 
uomo che lottafTe contro l’avverfìtà : non 
amerebbero erti più toflo di rivolgergli 
fui quadro di una reciproca ed innocen- 
te tenerezza che non conofce la diflìmula- 
ssione , di due .anime che fi corrifpondo- 
no , e verfano i lor fentimenti l 1 una nell 1 
altra, che fi riempiano di una pura ubria- 
chezza E' quello uno fpettacolo celefte, 
che fulla terra, non potrebbe toccare, con- 
feffar lo bifogna , fe non fe quei che avel- 
lerò un’ idea della vera voluttà . 

La fpecie di circofpezione che Serano 
lafciava vedere al giovinetto , crefceva col 
tempo; Lorezzo n’ era afflitto: — Padre 
mio , voi avete ributtate le mie lagnan- 
ze ! rn amerefte voi meno ? La voftra te- 
nerezza per me , ve l’ ho detto , non li 
efprime mica con quella franchezza , con 
quelle carezze che fono refpreflione dell* 

amor 


\ 
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amor paterno : egli non conofce mica i 
riguardi . . . non fono io forfè voftro fi- 
glio ? Scrailo cerca di riaflìcurarlo ; ciò 
non ottante non bandiva mica quella fpe- 
cie di deferenza che continovava a mor- 
tificar Lorezzo. Quell:’ ultimo era occupa- 
to ad ornare di ghirlande un agnello che 
aveva difegno di offerire a Ninaj Serano 
1’ abborda x riguardando da ogni banda 
fe fuflè veduto ; — Lorezzo , cerca- 
te che non fi fcuopra mica* il luogo , 
dov' io vi condurrò , approfirrìamoci de 1 
momenti t vi fono poche perfone nella 
campagna . Serbare fopra tutto un pro- 
fondò fegrcto fu tutto ciò che potrete ve- 
dere o udire . Seguitemi . 

Il giovinetto ubbidifee ; egli cammina 
colla teda ripiena d’idee confale; tutta la 
fua anima era fofpefa ; arrivano verfo 
una di quelle cafucce di paglia , dove fi 
rifugiano i contadini di Sicilia , per met- 
terli al coperto o dal cattivo tempo o 
dal calore. Il vecchio apre pian piano la 
porta, una donna avviluppata dì un man- 
to (7) era.fedura ; ella fi alza precipite- 
rà - 


(7) Di un manto ec. Le campagnole hanno un re» 
lo che lor circonda la tetta , ed una larga cintura . 
Quelle della Città hanno, de’ manti neri come gli por- 
tano le dame Spagnole. 
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fa mente , e va a buttarli tra le braccia 
di Lorezzo . Lo ftringe al Tuo feno ; le 
fcappano delle lagrime e de’ fingbiozzi ; 
fernbra confidarlo attentamente , quan- 
tunque tenga Tempre baffo il Tuo veto \ 
Ìndi parla chetamente a Serano ; s* appa- 
recchia ad ufcire t ritorna indietro , ab- 
braccia di nuovo il giovine, fpingendo un 
profondo gemito , lo ftringe con trafpor- 
to al Tuo cuore , raddoppia le Tue lagri- 
me , e’ Tuoi fofpirì , non può abbando- 
narlo , s’ allontana finalmente , rivolgen- 
do più volte la tefta dalla Tua parte , e 
dà la Tua mano a Serano che raccoman- 
da , nell’ ufcire , a Lorezzo, d’ afpettarlo 
ìn quefta medefima capanna ► 

Egli s' interroga ; fi domanda le non 
c il ludibrio delle illufioni d 1 un fogno * 
Che può edere quefta donna ? che voglia- 
no dire • i Tuoi abbracciamenti , il fucr 
pianto j P attenzione che ha avuta di rc- 
ftar avvolta nel velo e fconofciuta ? il fuo 
fpiritO'fi fmarrifce , fi perde da chimere 
in chimere e non fa dove fermar fi ; egli 
è un’uomo che efca da un. profondo fon- 
no , che vorrebbe renderli conto delle ra- 
pide immagini che fono pallate fuccelfi- 
vamcnte fotto i Tuoi occhi » 

Serano è ritornato > tutto in lui fcovre 

il 
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il turbamento e 1* agitazione: •— Lorez- 
zo , . . Lorezzo non aprite giammai la 
bocca di ciò che vi è accaduto ; fate 
che un eterno obblio . ... --- Come , pa- 
dre mio ! Nina - ella fopra tutto 

deve ignorarlo , Le giovinette fono tal- 
volta indiferete . . . bifogna dì buon’ ora 
accottimarvi a tacere . — » Io non potrò 
domandarvi il menomo lume? .. — Non 
vi afpettate da me che un eterno ftlcnzio 
e datemi la voftra parola che voi vi et 
fottoporrete . — Ma , padre mio , que- 
lla donna . . . È inutile d’ interro- 
garmi ; non faprei foddisfare alla voftra 
curiosità ; promettete foltanto di non la- 
nciarvi fcappare niuna parola . 

. .Lorezzo promette , dinotando tuttavia 
qualche ripugnanza ; ed appena è folo eh* 
egli dice tra fe ftefto : Neppure a Nina i 
La rivede , ben rifoluto a mantener il fuo 
fegreto : ma il fuo vifo lo tradiva fuo 
mal grado. Che hai tu fratello caro? 
tu mi fembri inquieto? — Io! io , Ni- 
na / . . non ho nulla ... Eh / che pofto 
avere fe mia fofella mi continova ad ama- 
re? --- Lorezzo , potrei mai vivere fenza 
quefta benevolenza . . . che crefce ... Sì , 
io ti amo ogni giorno più , ma ... tu 
mi nafeondi qualche cofa ! io non ti trovo 

ta\ 
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tal quale io ti ho lafciato . Non fio ; tu 
mi guardi . . ; ed hai un'aria imbarazza- 
ta ; tu fei ufcito con mio padre : ti avreb- 
be fatto mai qualche rimprovero , che ti 
ha afflitto ? eh ! cofa avrebbe da rinfac- 
ciarti ? dimmi dunque ... tu non mi ri- 
spondi mica ! --- Ni-na , Nina non m'in- 
terro'gar punto , io te ne fcongiuro — 
La mia tenerezza per te è la ftefli . 

La voftra tenerezza ! eccone una prova af- 
fai lusinghiera ! ... Voi ufate con voftra fo- 
rella del la di (lì mutazione , lo veggo , e poi 
dite che T amate ?... — Addio » mia ca- 
ta forella , addio . — LorezJro dunque 
m’ evita ! Pubico fcappano delle lagrime 
a Nina . Il giovine che fembrava dar 
qualche palio per fepararfene > rivota ver- 
fo di lei ; — Tu piangi , mia forella , 
ru piangi ! ah ! il mio cuore è lacerato ! 
che chiedi tu da tuo fratello ? — Ch* 
egli abbia il mio affetto , la mia confiden- 
za che non vi fia niente di (tramerò tra 
le noftre due anime . . . non Papere voi dun- 
que tutto ciò che fuccede nella mia ?.. — * 
Àfrolta , mia cara amica ... ah! ripar- 
latami > le tue lagrime : elle mi cagionano 
mille fupplicj ... io ti direi pure . . . ma, 
Nina , tu mi fai mancare alla mia paro- 
la , all 1 onore , a tutto , Io aveva ptomef-. 
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fo a mio padre . .. Tu vorresti afloluta* 
mence che io mi renderti colpevole ? — — 
Puoi cu eiTerlo con informarmi ? . . Se 
m’ amarti , avrefti cu de’ fegretì per me ? 
lo replico , non fiam noi lo fteffo cuore? 
non deve forfè animarci il medefìmo fen- 
timento 2 — Giurami dunque Nina , che 
tu non rivelerai giammai in cua vira * 
oh ! non mai ciò che io ti dirò . — Tutti 
i giuramenti, mio caro Lorezzo , che tu 
efigerai; io non afpiro ad illuminarmi fe 
non fe per te lolo „ . , tu non fai mica 
fino a qual punto m* interertì * — Eh 
bene! Niiw, tu mi vedi ancora nell’ ab* 
battimento , in un tumulto d’ idee incon- 
cepibili. Tu non hai mica dimenticato che 
mio padre mi è venuto a cercare ? — - 
Sì ... e con un'aria mifteriofa ; ciò mi ha in- 
quietata — Egli m’ha condotto in una ca- 
panna ... una donna Una donna / — 

Era ella ricoverta intieramente del fuo 
velo ; non ho potuto raffigurare i fuoi 
tratti ; ella è accorfa nelle mie braccia . — 
come/ l’ha abbracciato/ — Ed erano i 
fuoi fofpiri accompagnati dal pianto j fem- 
brava che provafle un'agitazione ftraordi* 
nana; ha indirizzate chetamente a Serano 
certe parole che io non ho potuto udire 
quantunque fia flato cogli orecchi teff. — 

Una 
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Una donna ! --- Ella è ritornata a me ; 
nel momento che fi rigirava , ho fentiro 
che mi fi ftringeva al cuore con violen- 
za . — Che lènto mai i — Ed appreflo 
è ufcita con Serano . — - O cielo ! o cie- 
lo/ Subito che egli è ritornato mi ha 
raccomandato di non parlar a chi che fi* 
di quefto fingolare avvenimento s che mi 
cagiona un rovefciamento d’idee . . . — 
Lo credo. — Avrò 1’ attenzione di fer- 
bar quello fcgrero ; io non 1’ ho detto 
che a re , e m’ immagino che la tua di- 
fcretezza eguaglierà la mia ; la tua tene- 
rezza me ne aflìcura . Nina fenz’afcoltare 
ciò che gli diceva Lorezzo , l’ interrom- 
pe : Ella ti ftringeva al Tuo cuore I fra- 
tello mio . . . un’altra ama Lorezzo . . . 
ne farà amata . 

La giovinetta aveva perduto quella bril- 
lante allegria che dava tanta vivacità alla 
fua bellezza . Il fuo affecto per Lorezzo 
aveva quel carattere gei o fo , quei timo- 
ri , quei tormenti , che non s’ apparten- 
gono fé non (è all’ amore ; replicava in- 
ceflàntemente nel Tuo cuore un' altra ama 
Lorezzo . • 

Serano la ritrova annegata nelle lagri- 
me : Che veggo , mia figlia? tu pian- 

gi ! eh J perchè . . , (Nina vuol didi- 
mo* 
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nudare , ) voi non mi gabberete affatto ; 
pretendo di eller Informato e di jfaper la 
cagione di cjuefta triftezza che vi forpren- 
de ; Nina cede alle premurofe domande , 
egli ordini di fuo padre , e rivela tutto 
ciò che ha potuto fapere da Lorezzo . 
Ma padre mio , ella Soggiunge io non 
fono indiffteta che per dinotarvi la mia 
obbedienza , Copra tutto vi prego che mio 
fratello ignori... Voftro fratello ripiglia 
Serano non lafciandole mica il tempo di 
terminare ! . . Voftro fratello . . . s’ egli 
foffe . . . Nina non àfpettate da me niun 
lume ; redi pure quefta indilcretezza in 
un eterno obblio , e . . . qual si gran pre- 
mura avete voi per Lorezzo ? --- Qual 
premura padre mio ? mi difpiacerebbe fe 
un’altra lo amafle quanto lo ama fua fo- 
rella . — Figlia mia io vi comando efpref- 
famente di non ritrovarvi giammai fola 
con Lorezzo . — Con mio fratello ? --- 
Sotto qualùnque nome . . . paventare di 
dilguftarmi ; andate, obbedire , figlia mia, 
C non m' interrogate affatto più , 

Lorezzo fi avvede che Nina lo evita , 
e nel tempo ftefto gli fembra che ella ma- 
lamente foffriva quell’ improvvifo cambia- 
mento ; vorrebbe penetrarne il motivo ; la 

gio- 

1 ■ 
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giovinetta' ha la deftrezza di fargli perve- 
nire quella lettera . 

Ho comme/fo un fallo imperdonabile , che 
mi r'tnf accoro per tutta la mia vita : ho 
avuta la debolezza di confejjare a mio 
padre un fe greto che in gualche modo avrei 
dovuto occultare a me fte/fa\ ho tradito la 
Viftra confidenza . . . /' idea di quella 
femmina mi viene continovamente a di - 
Jìnrbare ; mio padre ha veduta la mia af- 
flizione . Non vogliate aggiungere il vo- 
firo rifentimento a fupplizj chcfoffro % Non 
fon forfè abbafianza punita , poiché mi fi 
vieta di parlarvi , di dirvi . . . olmi ! io 
non po(fo che guardarvi ; temo ancora che 
Tì/to padre non fe n avvegga ; ma quanto 
v efprimono quefli /guardi tutto ciò che 
fente il mio cuore ! . . io penfo fempre a 
voi , \ . Ah! mio fratello io fono più in- 
felice ancora che colpevole ... no , nulla 
potrà fpezzare i nodi che a te mi attacca- 
no . Credo di provare eh’ ejfi fono fuperio- 
ri ancora a‘ legami del /angue . Fratello 
mio, mio caro fratello , quanto mi compiac- 
cio di ripetere un tal nome ! non faro mica 
impedita di pronunciarlo , e fe mai fojfe 
proibito alla mia bocca , il mio cuore conti - 
novamente lo ripeterebbe . . . Onde deriva , 
o Cielo ! quefia tirannia , queft’ inumanità 
Arn.TomAX . B dì 
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ài mio padre , quando egli fi è fino al pre- 
fitti e mo firato il nofiro più tenero amico ? 
Lc rez.z .0 , fi ha forfè il difcgno di maritanti 
Lo veggo , lo veggo , ho penetrato tutto , 
qucfia donna fara tua fpofa . . . Fratello mio , 
qual' immagine per una Jorella così fenfibile! 
Obblierefii tutto ciò che tante volte mi hai 
promejfo ? vivrcfii per un’altra ; un altra e 
non più Nina dividerebbe le tue pene , i 
tuoi fentimenti , la tua anima ; non farò 
mai ridotta a quefla efiremità . Ma perchè 
quefii crudeli movimenti di gelofia ? non 
fi amo noi il medefimo cuore , il medefimo 
cuore ripieno dell' amore il più tenevo ? eh ; 
chi potrebbe avere un ardore fimile a quello 
che fembra ejfcre nato con noli vaigli fpofi 
non pojfono amarfi quanto noi ci amiamo . 

Tu mi rifponderai : io crederò di afcol- 
tart't , di difeorrer teco ; la tua lettera ri- 
ceverà le mie lagrime ; io vi raccoglierò 
le tue ; la celerò a tutti gli /guardi ? la 
terrò vicino al mio cuore . . . ( 8 ) farà 
imprcjfa nella mia anima . . . Lorez.z.o , 
qui fi a donna mi farà morire ! 

11 


(3) Sarà imprejja ec. Non fi giudichi mica della 
■adira de’ Siciliani dalla noftra : in quelli climi ardenci 
fi accende fipratutto la fiaipma delle palfioni ed il cuo- 
re ne refia con fumato . Vi è grau differenza tra il ghiac- 
cio delle noftre fenfaziooi • delle noli re efprellìoui e ’l 

fu«- 
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Il giovine voleva far de’ rimproveri a ' 
Mina, e non potè , nelle fue rifpofte , che 
parlarle di quell’ amicizia che vincerebbe 
rutti gli oftacoli . Sua forella 1* occupava 
interamente . Indarno le campagne offe- 
rivano a Tuoi occhi tutti quei doni de* 
quali la natura fembra aver con profu- 
sone arricchita la Sicilia : penetrato da 
una tri ftezza che fi compiaceva di nutri- 
re , andava fotto un ciprerto ad abbando- 
nai alla fu a dolce malinconìa , e colà , 
accompagnava colla fua piva querti teneri . 
verfi ch’egli aveva comporti ; in quelli 
felici climi il fentimenco fa de poeti . 

Seconda Canzonetta. 

1 

Oggi , o Untore , / mìei martiri 
Non turbare , e il mio dolor : 

Pago è il cor fra i fuoi fofpiri , 
fra 7 fuo pianto è lieto il cor . 

2 

Mentre [pira il venticello , 

£ in quefi‘ antro tace il fol , 

B i Men - 


fiioco de! quale fembra edere impattato tutto ciò che 
ha vita in quelle contrade . Non è dunque forprendente a 
che le donne vi amino con violenza : ma ciò che cagio- 
nerà maraviglia fi ^ che ette fono iìnccre o ."ottanti . 
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Mentre mormora, il r ttfcell» 
la mi fiord» del mio dtiol • 

3 

Delle piante infra i orrore 
V idol mio mi richiamò . 
j4h! le veggo in ogni fiore, 

U orme fine figuendo io v » • 

Quando io grido , e per lo fpeco 
Mina io corro a ricercar : 
pièna afiolto allor dall Eco 
Dolcemente replicar . 

5 

Con memorie lufinghtere 

Tejfo inganni al mio martiri 
£ d' incognito piacere 
Io mi fento riempir . 

6 

Per defitti , fi ognor [arai 
JSJìna mia con me crudel , 

Pici penfiare a‘ tuoi beni rat 
Sempre a te farò fedel . 

7 

Onì , o Amore , t miei marmi 
Non turbare , « il mto dolor. : 

Pano è il cor fra i fiuoi fifptn , 
j Fra 7 fuo pianto è lieto il cor . 

Serano va a cercare Lorezzo nella canv 
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pagna : egli lo trova all' orlo di una fon- 
tana , abbandonato a quella dolce malin- 
conìa , la prima forfè delle voluttà della 
quale s’ inebraino i cuori fenfibili. Il gio- 
vine non 1’ ebbe sì torto veduto , che fi 
alza , e correndo verfa di lui con viva- 
cità , gii domanda ciò che poteva colà 
condurlo in quel punto . Aliai cofe , ri- 
fponde il vecchio . Lorezza , io aveva 
efatto da voi un profondo fegreto ; voi 
mi avevate data la voftra parola alla qua- 
le io fidava ; credeva che il voftro affet- 
to per me dovefte ballare , e vi dovefiè 
obbligare a tacere . Che avete voi fatto l 
voi avere detto tutto a Nina . . — E* 
pur vero , o mio padre ; non ne fono- 
flato mica il padrone j come avrei potu- 
to aver della riferva per mia forella ! non 
è ella la mia più cara amica , tutto ciò 
che dopo di voi amo più al mondo?— 
La voftra amicizia , Lorezzo .. . . ono- 
ra Nina .* ma quello fentimento deve 
avere i Tuoi limiti . — Io onoro mia fo- 
rella , confervando per lei quella tene- 
rezza che c nata- con me , che la natu- 
ra mi prefcrive ; non è quello forfè il 
mio dovere, il mio piacere, tutta la mia 
felicità? . . . Padre mio,, che volete voi 
dire ? io leggo fui voftro vifo un imba* 

3 $ raz- 
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razzo ... Voi mi avete feparato da mia 
forella ; fc fapelte quanto io patifco !• i 
mici tormenti fono inconcepibili ... Io 
non pollo più vivere lontano da Nina ; 
1* aria che refpiro non m' è maggiormen- 
te necefTaria ; in nome di quell’ amore pa- 
terno del quale ho ricevuto tante ripro- 
ve , terminate il mio fupplizio . . . Ni- 
»a è tutto per me ; io mi butto a’ voliti 
piedi ; vedetemi disfatto in lagrime . . . 
no , me ne avveggo pur troppo , non 
fon più voftro figlio! 

Egli fi butta a 1 piedi di Serano , gli 
abbraccia ; il vecchio è follecito a rialzar- 
lo : Che fate voi ? tocca a me . . . Io 

avrò Tempre per voi i teneri fenrimen- 
ti . . . non ne dovete mica dubitare .• 
ma qui non fi tratta di Nina , Eh ; 
padre mio chi può maggiormente interef- 
farvi? Io non vi rinfaccerò più la vo- 
llra indiferetezza ; mi lufingo ancora che 
non ricadrete giammai in quello fallo . — 
Quando vedrò mia forella ? — Lafciam 
Nina da parte . . . voi non durerete 
fatica ad obbliaila . — Ad obbliarla ; ob- 
liarla ; o Cielo ! — - Io debbo confidar- 
vi ... . no , Nina non v’ interelferà 
più . * . — Mia forella non farebbe tut- 
to ciò che mi anima ; ah ! padre mio, ave- 
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te voi potuto immaginarlo ? dove ella é ? 
dov’ è ? permettete che io cada a’ Tuoi pie- 
di ; che io le rinnovi i miei giuramenti 
di amarla Tempre / Quali lentimenti, quali 
trasporci polTono TorpafTare quei di uti 
fratello ? —■ r Voi non volete capirmi ? io 
debbo communicarvi . . . Nina . . . — 
Ebbene . . . Nina ! . .. fpicgatevi . 

Il vecchio fi ferma a quelle parole 
Un' uomo fconofciuto accorreva verfo di 
dii tutto coverto di fudore , fenza fiato. 
Io andava in traccia di voi; lor dice ad 
ambedue ; indi prende il primo in difpar- 
te , e gli parla pianamente . Lorezzo , 
fuor di fe Hello , impaziente di fapere 
ciò che Serano volea dirgli , oflèrvava che 
lo ftraniero ragionava con calore. Finito 
quello difeorfo , Serano viene a Lorezzo , 
lo piglia nelle Tue braccia , e non poten- 
do occultare il pianto che li Scappa- 
va : — Noi ci fepariamo . . . Accompa- 
gnate quello ftraniero ; egli vi condurrà 
dove dovete andare; affrettatevi : — lo 

vi lafcerei , e Nina Voi non 

avete tempo da vederla , partite . — Qual 
motivo . . . — - Voi faprete . . . sì , io 

ho per voi il cuore di un padre : ma 

non è quello il tempo d’ intenerirci ; i 
momenti vi fon cari ... voi non potre- 

B 4 ftg 
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fte portarvi abbaftanza pretto a Paler- 
mo . — A Palermo ; e mia forella . . . 
non la vedrei mica : non vedrò affatto 
Nina ! — Voi farete il padrone di rive- 
derci . — - Non credo che fi voglia af- 
fliggermi a quefto fegno . . , almeno fa- 
te che io fia informato della vottra fe- 
licità . 

Lo ftraniere ftrafcina Lorezzo fiso mal 
grado r Egl’era oppreflo , annichilato , ta- 
le quale un uomo che cadette da abitto 
in abitto . Etti trovano vicino a Trapani 
de* cavalli che gli afpettavano . L’incognito, 
nel cammino , non dice che poche paro- 
le poco intereflanti per Lorezzo divifo 
egualmente fra la maraviglia e '1 dolore • 
A mifura che fi allontanava da’ luoghi do- 
ve Nina abitava , la fua difperazione cre- 
deva : finalmente giungono verfo la fera 
alia capitale della Sicilia . 

Lo ftraniere conduce il giovine in una 
cafa fuor di ftrada y lo fa falire ad una 
camera in cui il primo oggetto che s’of- 
fra alla fua vifta è un abbigliamento con- 
venevole ad una perfona di qualità . Af- 
frettatevi , dice colui che lo conduce a 
Lorezzo , di abbandonare i voftri abiti e 
di veftir quefti . Lorezzo vuol domandar- 
gli la ragione di quefta mctamorfofi . 

... Voi 
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Voi la faprete, riiponde l' incognito ; af- 
frettatevi folcanto di pigliare quefte nuo- 
ve vedi . Eilèndofi abbigliato il giovane 
l'altro continovi — andiamo, fegui- 
temi . 

Effi attraverfano in- filenzio la città . Ecr- 
miamoci qui, dice l'incognito; Lorezzo di- 
dingu-e nell’ ofcurità una magnifica faccia- 
ta che annunziava il palazzo d 1 un gran 
Signore. Il primo batte pianamente: s’apre 
la porta , un domeftico comparifce con' 
una lanterna cieca in mano lor fa lu- 
me , e gli conduce fenza profferire una fo- 
la parola per una lunga fila di danze , in 
cui la ricchezza e la lontuofirà rifplende- 
vano . A qual folla d'idee Lorezzo s’ab- 
bandona ; qual farà il fine di qued' av- 
ventura che fembra aver del maraviglio- 
fo ? Il domedico entra il primo in una 
camera la di cui porta era mezz' aperta ; 
l’incognito lo fegue: Lorezzo fen te qne- 
de parole : Principeffa i vodri ordini' fo- 
no dati adempiti con tutto il zelo che 
Voftr’ Altezza conofce in me ; eccolo . Il 
giovine era entrato egli contempla un 
appartamento fuperbo , un letto io cui 
1* oro e P argento s\ univano ad eleganti 
ricami . Sopra ricchi cufcini , era di defa 
una femmina d’ una certa età , che fem- 

B j bra- 
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brava moribonda, e che aveva una lette- 
ra nelle Tue mani ; al Tuo fianco era af- 
filo un vecchio magnificamente veftito , 
il di cui vifo annunziava l'alterezza, e la 
feverità ; più lungi era all 1 impiedi un 
giovinetto di Tedici in diciafette anni , ve- 
ftito del medefimo gufto : la lua interef- 
fantc fifonomia fembrava promettere un' 
anima ingenua e fenfibile . La moribon- 
da indirizzandoli a Lorezzo con una vo- 
ce quali eftinta , e (tendendogli le brac- 
cia ; — ApprelTatevi s figlio mio . Subito 
Lorezzo grida : non farebbe ella forfè mia 
forella. ? Quella dama continova; Venite , 
mio caro figlio ; si , ( volgendoli verfo 
quell 1 uomo attempato,) fratello mio , voi 
vedete il primo frutto d' una tenerezza 
che le gare tra le noftre due cafe hanno 
sì lungamente combattuta . E voi , figlio 
mio (parlando al giovinetto che flava in 
piedi ) abbracciate voflro fratello mag- 
giore . A quelle parole il vecchio Si- 
gnore prende un aria più ributtante , 
mentre che il fuo giovine nipote corre 
coll’ingenua elprellìone della fenlìbilità , 
tra le braccia di Lorezzo . La PrincipelTa 
ripiglia: Il mio fpofo, prima che il noflro • 
amore folle confagrato dalla Religione e 
dall 1 approvazione delle leggi , m' aveva 
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ftrafcinato ne'difordini che feguono l’eb- 
brezza delle paffioni . Eflèndo venuto 
l’imeneo a figillare qued’ ardore sì at- 
traverfato, sì collante , fui nella necclfi- 
tà di arrollìre di quello sfortunato, (el- 
la mollra Lorezzo ) di ributtarlo dal fe- 
llo materno . Il rodore che ha lanto impe- 
ro fui nollro fedo, e fopra tutto in que- 
llo paefe nel quale l’impreflìoni dell’ ono- 
re hanno una fpecie di difpotifmo alTo- 
luto , il rodore foffogò la voce del fan- 
gue; che dico mai? ella non potè che for- 
zarmi ad occultare quei fentimenti da* 
quali il mio cuore* era agitato . Mi drap- 
pai dunque quedo caro figlio d$jle brac- 
cia, ed uno de’nodri amici lo affidò , fat- 
to il nome di Lorezzo, alla cura d’ ut*' 
uomo di campagna, la di cui onedà e-di- 
fcretezza erano ben conofciutej ignorava, 
quelli la nafeita e i genitori di quedo 
figliuolo che i fuoi autori ricufavan di pa- 
lesare . Io ebbi più volte il dilegno di ri- 
trarlo da quella ofeurità sì infoffribile all* 
amore materno , e che offèndeva infieme 1’ 
umanità e la giudizio . Mio marito s’op- 
poneva continovamentc a’ miei trafporti , 
rapprefentandomi il mio onore , il fuo , 
il nollro dovere d’immolar tutto alla no- 
dra riputazione ; c noi mancavamo intanto 
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al primo dovere, alla natura! Io m* ar- 
rifchiai , un giorno che il Principe era 
trattenuto predo del Vicere, a non afcol- 
tare che il movimento il quale mi rra- 
fportava : mi portai lenza faputa della 
mia famiglia c de* miei domeftici da Se- 
rali o ; colà 0 , fenza farmi conofcere , con- 
fefiando foltanto d’dler madre ; e la mia 
tenerezza non m’ avrebbe forfè tradita ? 
guflai la convinzione di flringermi mio 
figh’o al feno , di bagnarlo delle mie la- 
grime : io non potei <^|tr?nermi dall’ in- 
- formare mio. tal palio ; egli 

cade infcri^'-di ^uellà* 'malattia che l’ ha 
portato^^fepolcro , e prima dì fpirare , 
un foglio che riftabiliva quello 
i figlio in tutti i Tuoi diritti. Io bru- 
a d’adempiere le fue volontà . Il cielo 
, fenza dubbio che prende le difefe della 
natura oltraggiata , fi vendica , e non ha 
mica afpettato 1* effetto del pentimento s 
o più rollo dell* amore ; egli m’ opprime 
in quello momento : temo che non abbia 
legnato il termine della mia vita: mi fono 
dunque affrettata di render omaggio alla 
verità , alla giullizia , alla tenerezza ma- 
terna , ancorché la mia memoria doveflè 
patirne per quell’ atto d’equità ! Io amo 
più rodo di cedere alle grida del fenti- 

men- 
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mento e del dovere , che d’ abbandonare 
alla battezza d 1 una condizione si poco- 
fatta per lui , uno sfortunato . . . eh- è 
mio figlio; egli lo è, o mio fratello, è 
volito nipote; e quella lettera , ella fog- 
giunge , che è di proprio pugno di mio- 
maritO', conferma tutto- ciò che v’ ho 
pur’ ora rivelato . 

Il Principe di * *- * piglia il foglio » 
conferendo fempre quel fronte ove lì 
dipingevano il freddo fdegno- e la durez- 
za . Egli aveva fovente rivolti gli occhi 
fu di Lo rezzo durante il difeorfo della' 
Principefla .. Egli legge attentamente la 
lettera , e riconfegnandola alla fua cogna- 
ta ; — E’ vero che quello lìa un arre- 
dato molto evidente che prova che que- 
llo giovine lìa realmente voftro figlio . 
Ma chi fa fe egli ha contratto con que- 
flc genti da nulla un certo carattere grof- 
folano che degraderebbe l’ elevatezza a cui 
lo vogliam noi chiamare ? farà egli aflii- 
degno di rapprefentare 1* erede della no- 
lira cafa ì • penfate voi eh’ egli porterà il 
nome di Principe di**? * 

: Lorezzo raflomigliava a quelle umane 
creature che ci fi dipingono , nelle ope- 
re delle fare,, colpite dall’in canee fimo Tot*- 
to la verga dì qualche potente mago , 

In- 
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Intanto Nina occupava Tempre il Tuo ^ 
cuore : egli era fui punto di parlarne ; 
la timidità I’ arrefta , -egli non può che 
prender la mano della Piincipefla , e ri- 
fpettofamente baciarla . Non ardite voi , 
mio figlio, ella gli dice, di abbracciare vo- 
ftra madre , e di pronunciare un nome 
si dolce ad udire ? Il giovine rafficurato 
dalT aria di bontà che gli fa vedere quella 
dama , coriifponde alle Tue carezze, e fvi- 
luppa rutta la vivacità di un'anima pe- 
netrata dalla tenerezza e dalla riconofcen- 
za . Signore , egli dice a Tuo zio , non 
temiate punto .* mi lufingo che meriterò 
I' onore di appartenervi , e- che Madama 
non avrà mica morivo di pentirli di aver- 
mi riconofciuto per Tuo figlio . Quantun- 
que Serano fia in uno fiato ofeuro , mi 
ha formato un cuore degno di amarvi e 
di pollèdere i voftri fentimenti ; quell* 
«omo rifpettabile è il padre di un’ ama- 
bile fanciulla , dotata di tutte le grazie , 
e di tutte le virtù* 

Egli era difpofto a feguirare , e lenza 
dubbio il Tuo amore per Nina fi fareb- 
be appalefato : la PrincipelTa fi fente vie 
più incomodara : — mio caro figlio , 
io non pollo trattenermi con voi più lun- 
gamente ‘ t ritornate predo Serano ; in 

po- 
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pochi giorni ritornerete . Voi non torne- 
rete più a comparire come Lorezzo: tut-' 
ta Palermo riconofeerà mio figlio , il Prin- 
cipe di * * * . Il mio amore mi fa credere 
che io vi compenferò con ogni forra di 
attediati i piu teneri dell’ ingiustizia e della 
barbarie della quale mi. fono renduca col-* 
pevole verfo di voi * Abbracciatemi di 
nuovo » abbracciare voftro fratello e vo- 
ftro zio . Rammentatevi che la difere- 
zione è una delle qualità di un uomo 
di nafcita ; non dite nulla di tutto que- 
llo a Senno , a niuno , fino al momen- 
to in cui farete net' grado che vi con- 
viene * 

Lorezzo ripiglia il cammino del luo 
primiero foggiorno . Come ! Nina ,, dice- 
va fra fe ftefto in fegreto , voi non fiete 
mia forella ! mi è permeilo d‘ amarvi a 
feconda de T miei tralporti, d'elfer il voftro 
più tenero amante/ io fon Principe / . . . 
Ah ! tu farai PrincipelTà ; perchè non pof- 
fo io farti fovrana „ metrere infieme con 
me tutto T univerfo a* tuoi piedi l 

Egli arriva net fuo ritiro. Qual’ è il 
primo oggetto- che s’ offre a’ fuoi occhi ì 
Nina , abbellita dal dolore ella gemeva 
dell’allènza di fuo fratello; temeva dì 
non rivederlo, e fuo padre aveva ferbato 

uti 
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un profondo filenzio circa T oggetto- del 
viaggio di Lorezzo. In quello momento , 
il vecchio occupato a Tuoi lavori, era fé- 
parato da fua figlia . Il» giovine fi preci- 
pita a' piedi di Nina; Mia forella ... 
tu non fei mica mia forella; io non fo- 
no tuo fratello . . * . io fono .• . ... . 
fono il Principe di * * * , ma per 
amarti , per adorarti maggiormente , Ni- 
na , la mia grandezza non fervirà che 
a- provarti il mio amore ; ah / io ardo 
di darti infieme col mio cuore il mio no- » 
me, il mìo grado . . . Perchè non ho , mia 
cara Nina,. un- impera*, il mondo- intiero 
ad offrirci ! 

Nina, incantata dal piacere di riveder 
fuo fratello , afcoltava avidamente , e non 
comprendeva nulla di ciò che udiva: Lo- 
sezzo entra a delcriver minutamente i’ac- 
«aduto ; finalmente informa la giovinetta 
di tutte le circollanze ; ella fui principio 
grida con rrafporri di gioja : Tu fei... 
voi fiere Principe / (' indi con un tuono 
di rifleflìone e d’afflizione) io non fono 
mica PrincipefFa !’. . . Voi non m’ amere- 
te più ! voi non amerete più la voftra 
Nina ; e fubito feorre il pianto da' fuoi 
occhi. -*- Arrefta quelle lagrime, adora- 
bile Nina . Eh.! perchè mi vcdrelli ta 
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sì incantato della mia nuova fonazione # 
fé non potetti partecipartene lo fplendo- 
k ? Peni! tu che il titolo di tuo aman- 
te non mi tocchi attài più che turt' f 
titoli brillanti de’ quali la forte mi fotte 
prodiga? Tocca a te, mia- cara forella > 
giacche io mi compiacerò a darti Tempre 
un tal nome , folto il quale tu m’ bai 
infpirata una sì viva tenerezza , tocca a, 
te , Nina » a dubitare del cuore del tuo 
amante ? Egli è cotanto fupexiore a tutte 
le prove! tu mi renderai piu giudizi** 
tu vedrai che il Principe fa amare mil- 
le volte più ancora che Lorezzo . Ah b 
rifponde Nina , quando voi eravate mio 
fratello, non provavamo fotie tute’ i tra- 
fporti , tute’ il contenta, tutta la foavità 
dell’ amore ? Per me , Tento che quella 
teperezza farebbe badata alla mia anima : 
noi ci faremmo amati.. . . pel piacere di 
amare. V’è tanta dolcezza in vederli, in 
confidarli i Tuoi piaceri , i Tuoi più fe* 
greti penfieri , fin’ anche le Tue pene ! Io 
era sì foddisfàtta , allorché piangeva per 
voftra cagione ! bifógner.à eh’ io rinuncj 
alla mia tenerezza , alla vita ... Mio pa- 
dre mi ha. Tempre detto che i foli eguali 
s’amavano; voi patterete in feno all<j ric- 
chezze * agli onori * . . no >. non farete 
più Lorezzo . Se- 
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Serano comparifce ; Lorezzo corre nelle 
Tue braccia: --- Nina . . . non è mia fo- 
rella, io potrò fpofirla; io fono il Prin- 
cipe di * * * . ( Egli racconta al vec- 
chio tutto ciò che la PrincipefTa gli ha 
rivelato in riguardo alla Tua nafcita e al- 
la Tua qualità . ) Serano , mio caro Se- 
rano , voi farete Tempre mio padre , ed 
ecco la mia cara moglie , tutto ciò che 
io idolatro . . . ella farà PrincipefTa . Se- 
rano refta immobile per lo ftupore . Que- 
fte particolarità , egli dice , erano flati 
tanti arcani per me : io fapeva foltanto 
che gli autori de’ voflri giorni avevano ri- 
cufato di riconofcervi , e che voi dove- 
vate vivere ignorato , in quefle campa- 
gne, deflinato alla noflra profeflìone. — - 
Mia madre m’ha ordinato di non infor- 
mar niuno della forte che m' è rifervata: 
ma, Serano, il mio filenzio per riguar- 
do a voi avrebbe ofFefa la tenerezza c la 
riconofcenza ; sà, voi farete Tempre il mio 
padre , il padre di Nina . — Signore io 
farò il primo a rendervi i rifpetti che vi 
fono dovuti . Io lo confederò : m' ho 
prefa la libertà d’ amarvi come mio pro- 
prio figlio . Ma che mi parlate voi di 
maritarvi con mia figlia ì io fo. i miei 
doveri egualmente che tutta la mediocri- 
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tà del grado che occupo ; non è dice- 
vole a Serano il profittare delie voftre 
debolezze . Mia figlia , Signore , celiando 
di eftèr voftra eguale , deve proibirli fin* 
anche il penfiere di ricevere la voftra ma- 
no , e io fon ben ficuro che i Tuoi fen- 
timenti fu queft 1 oggetto fono conformi 
a’ miei : non è vero Nina ? Nina non ri-, 
fponde che con un profondo fofpiro'. 
Lorezzo vuol pigliar la parola. — Signo- 
re non mi farò trafportar dall' amore .• 

10 feguirò i configli della ragione , della 
probità, dell‘ onore, e non varierò giam- 
mai fu di ciò che m 1 ordinano ; la mia 
figliuola, datene pur ficuro, non Smen- 
tirà punto il mio efempio . 

Lorezzo fi lufingava di vincere agevol- 
mente la refiftenza del vecchio; non rav- 
viava niuno oftacolo , tutto s’ appiana in- 
nanzi agli occhi di un amante ; afpettava 
un felice fuccefto dalla tenerezza di fua 
madre : impaziente di formare la fua fe- 
licità , ella non efiterebbe mica, malgra- 
do la differenza de’ gradi ad accordargli 

11 permeilo di fpofar Nina . Egli riceve 
una lettera dalla PrincipefTa che Y infor- 
ma che la fua falute fi riftabilifce , e che 
fra breve Io richiamerà predo di lei , e 
l'efporrà in tutto lo fplendore che gli è 

do- 
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dovuto, agli fguardi di Paleimo , di tutta 
la Sicilia . Il giovine fi abbandona a fogni 
incantevoli : — Io potrò dare a Nina 
delle proove del mio amore! quanto bi- 
fogna anche afpetcare per condurla àll’al- 
tare , per collocarla nel grado che meri- 
tano la fua bellezza , le fue virtù i quella 
tenerezza si ingenua , sì intereflanre ; 
quanro la Corte mi porterà invidia! Non 
vi ha Principefla che poffa eguagliar Ni- 
na; no, non vi è fovrana che fe le pof- 
fa paragonare : qual’ immagine io ne di- 
fegnerò a mìa madre ; oh / ella prende- 
rà i miei fentimenti per quella amabile 
fanciulla ; farà la prima a follecitare un 
nodo onde i miei giorni dipendono . Eh; 
come viver lènza Nina? che mi vaiereb- 
bero le ricchezze , le grandezze . Li vira^ 
fe io npn potetti dividerle con quella 
fovrana del mio cuore'? 

Lorezzo, nell' cntufiafmo di una lufin- 
ghiera fperanza , incide quelli verfi fulla 
corteccia degli alberi , e fagli avanzi del 
tempio di Venere 
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1 

S' io n Acqui in regia, cuna , 

Per JSìina io fon felice : 

Che giova onor , fortuna * 
Senza i tuoi dona , o <dmor f 

2 

Va di una intatta fede 
Queflo mio core altero a 
In terra , ogni altro cede 
Di Nina all ’ amator . 

3 

Ritolto al fen talora 

Se un fiore ella mi porge , 

V ifìeffo fcettro allora 
Pregio per me non à . 

4 

E' ver che gli avi ignoro 
Che a lei donò la forte ; 

Afa fo eh' è il mio tefòro , 

JVè vi è maggior beltà . 

5 . 

Il cuor per una Diva 

Sento , che avvampa in feno\ 
Del fangue onde deriva 
Il ricercar che vali 
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6 

Se non divìdi meco , . 

Cara , la mia fortuna , 

Torno alla greggia , e tecó 9 
Adi credo a numi egual . 

7 

jlltri per me fi curi 
Vegli agi e-' de 1 piaceri , 

Se 1‘ amor tuo mi giuri , 

Son pago amato ben , 

8 

j4h ! lo fplendor di un Regno 
Qualche vii alma abbaglia ! 

Chi del tuo amore è degno 
Maggior dì Je divieti . 

9 

Se al trono mi dejìina 

Il del , per te lo bramo : 

Cosi la fua Regina 
Vedrebbe il mondo in te . 
i o 

Fino all’ efìremo ifìante 
Ti ferbereì la fede : 

E il tuo pafìor cojìante . 

Avrefli allor nel Re . 

Serano aveva raddoppiati i Tuoi divieti 
c le Tue precauzioni ; aveva Niria rice- 
vuti ordini di non trovarli fola , come 

per 
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per Io pacato , con Lorezzo ; cflì non 
vedevanfi che in prefenza del padre. 
Qual' efpreflìone ne’fguardi d’ un amante 
che ignorava 1’ arce d' ufarfi forza ! come 
ripetevan quelli a Nina quant' egli l'ama- 
va ! come le rinnovavano il giuramenco 
di non aver altr’ amante , altra fpofa che 
lei! L’amore è attento a vegliare fu tutto 
ciò che 1’ interefla . Lorezzo coglie l’oc- 
cafione : con qual ardore profitta d’ un 
momento in cui il vecchio s’ tra allon- 
tanato! — Mia Nina, mia cara Nina , d* 
onde deriva dunque quella si profonda 
trillezza ? —-Donde deriva? Ah! lafcia- 
temi , lafciatemi . . . voi fiere un Princi- 
pe ! (ed il fuo pianto raddoppia ) Ni- 
na , io fon il vollro amante , il voltro 
amante il più tenero; ne giuro per voi 
mia bella fovrana : noi faremo uniti , 

noi vivremo per fempre l’ un per 1’ al- 
tro Io farei vollra moglie ! . . . 

no , voi non liete più mio fratello ! non 
liete più Lorezzo , v’ è oggi troppa di- 
llanza fra noi due; io non fon mica fat- 
ta per efifer vollra fpofa ; farà quella 
qualche Dama della corte. Oime : ella non 
v’ amerà punto quella Dama quanto io 
v’ amo . — E voi credete , divinità del 
mio cuore . . . come ; tu penfi che un 1 
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altra potrebbe aver la mia mano , la mìa 
anima? eh, non ne fti tu l’ affo luta pa- 
drona ? Mia Nina , e cjua! donna , fuls’ 
anche una Regina m’ offrirebbe le tue 
attrattive, le tue grazie, la tua incanta- 
trice beltà ? Quanto bene t’ hanno dato 
il foprannome dì Rofa ; ah, fé anche f udì 
meno bella non m’inlpirerefti meno di amo- 
re ; i tuoi fentimenti formano le delizie de’ 
miei . . . non bifogna amare per forma- 
re de’ nodi che i miei parenti . . . --- 
I tuoi parenti ? Lorezzo , non avranno 
mica il tuo cuore ... lo repbco , voi 
liete Principe; ed io chi fono, non altro 
• che una fempliee contadina . — Tu fei 

tutto , Nina , tu fei rutto pel tuo aman- 
te ; mia madre mi dimoierà troppa bon- 
tà ; vorrebbe ella affliggermi , cagio- 
narmi la morte , io le parlerò di te-, 
oh! fempre, Nina, io ti dipingerò . . . 
come fei . Ella ti vedrà; sì, mia amabi- 
le forella , ella s’ invertirà della mia ani- 
ma , c farà la prima a (ollecitare la noftra 
unione. Lorezzo, io non fono mica 
Principeffa : — Io re lo replicherò con- 
tinovamente : tu fei Nina , la delizia del 
mio caore , P oggetro d’ una tenerezza 
che è la mia vira fletta ... Le lagri- 
me feorrono Tulle tue belle guancie , la- 
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fciamì dare un bacio di fuoco a. quelli 
mano che ranre volte ha rafciugate quelle 
che mi ftrappava il mio amore. — Lo- 
rczzo fi bacia forfe la mano d’ una fo~ 
rella ? — Tu ti dimentichi che io non 
fon più tuo fratello , ma tuo fpofo , io 
te ne rinnovo qui il giuramento a’ tuoi 
piedi , come a quei della mia fuprema 
divinità. — Che ho fatto mai., infelice ? 
mio padre m'aveva proibito di vedervi , 
di parlarvi, di pentirvi ... Oimè : tono 
palliti quei giorni ìft 1 quali ci era per- 
meilo di vivere infieme/ .. Lorezzo ri- 
tirati , ririrati . . . mio padre ci Sorpren- 
derà , giufto cielo, come mai l’amore può 
elTère un delitto ? io fon ben degna di 
cllèr compianta . 

Lorezzo fi fepara da Nina , riguardan- 
dola fino al momento eh’ ella va a di- 
fperderfi Torto un viale di cedri per cor- 
re i frutti ; fuo padre le aveva importo 
quell'occupazione; ritorna, la trova ani- 
mata , cogli occhi carichi di lagrime . — 
Nina, voi m'avere difubbidiro ; — Padre 
mio : Io ravvifo il vortro turbamen- 

to .. . non mi nascondete nulla ; voi ave- 
re veduto Lorezzo? Sì padre mio. . . — 
Malgrado il mio divieto: - - Io avrei pur 
voluto non mancarvi: non ho mica AVv.tu 

^irn.TomJX. C !' 
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la forza, padre mio, di fuggirlo; le mie 
ginocchia vacillavano fotto di me, 
e . . . — Che mai v* ha detto ? che mai 
v* ha detto ? — Che egli mi feguitava 
ad amare , padre mio , eh’ io farei fua 
moglie ; gli ho rapprefentato la differen- 
za delle noflre condizioni egli m'ha ri- 
fpofto , che fua madre penferebbe come 
lui , e . . . che noi ci mariteremmo . . . 
ma perchè mai, padre mio? noi ci amia- 
mo tanto : — Afcolra , Nina ... Io ti 
perdono, figlia mia, «in favore della tua in- 
genuità . . . Figlia mia , è inutile d‘ acce- 
carti : non è più un padre che ti parla , 
è il tuo amico,, il tuo tenero amico ; bi- 
fogna afioluramente rinunziare a quello 
folle amore ; Lorezzo . . . non vive più 
per te ; non v'e più Iperanza , mia Nina. 
E' da credere che un Principe fi marite- 
rebbe colla figlia d’ un povero lavorato- 
re, quale io fono? e quando la fua paf- 
.ffone lo traviale a quello legno , i luoi 
parenti , io He fio , Nina, noi llellì ci ac- 
confentiremmo ? il folo partito che ti re- 
tta , fi è di cancellare interamente dalla 
tua memoria tutto ciò che porrebbe rap- 
prefenrarti un’ immagine . . . ch’è fvanita 
come un’ombra; figurati d’aver avuto 
un fogno. — Oh/ quello fogno . . . pa- 
dre 
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óre mio , non fi cancellerà giammai , no 
non mai... — Io ti proibifco efpref- 
famentc di vederlo ; e quella volta fpe- 
ro che farai più docile ; io te l dilli t 
bifogna obbliarlo . — Non lo vedrò af- 
fatto , padre mio / vi alTìcuro di fottopor- 
mi a’voflri ordini : ma il non penfar più, 
il non penfar più a Lorezzo .• io vi direi 
una menzogna : quello sforzo forpafla le 
mie forze : la mia anima è piena di que- 
llo fencimenco . . . io non fono che trop- 
po convinta , padre mio , di quel che 
mi dite... Vorrei pure che il mio cuo- 
re afcolcalfe la ragione : v’ha della flra- 
vaganza , io «e convengo, a lulìngarmi 
di fpofar Lorezzo , un Principe . . . que- 
lla chimera mi piace ; lafciatemcla , ve ne 
pricgo , • lafciatemela , s’anche ne dovtffi 
morire ; cime / quello farà il folo piace- 
re che mi farà permeilo di gullare. 

Un mello arriva da Palermo ; egli è 
incaricato di condur prontamente Lorez- 
zo con lui ; Nina cade priva di fcnfi, e 
non può che proferire quelle parole ; voi 
ci abbandonate/ ... io fon per perderti 
fratello mio ! Lorezzo vola in foccorfo 
di quell’ amabile donzella, refpinge Sera- 
no non vede che Nina , e Nina mori- 
bonda — Mia cara Nina! mia cara fo- 
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rella ! io fono a' ruoi piedi j ritorna Ih 
vita ; tu mi rivedrai ; sì , io ri volerò in 
quello foggiorno , per formar de' nodi 
che non potranno , predo quanto vor- 
rei, incatenarci . 

Serano non lo lafcia finire : lo drap- 
pa da queda violenta dotazione , e lo for- 
za a partire . 

Nina appena ufeita da qued* abbatti- 
mento di dolore , ripiglia con una voce 
edinta : Come, mio caro Lorezzo, voi 
ci abbandonate/ io non vi rivedrò piu/ 
ella riapre interamente gli occhi , e tro- 
vandoli nelle braccia di Serano , grida con 
una fpecie di fpavento : Siete voi , padre 
mio! egli non m’afcolrava affatto ! è par- 
tito/ voi vedete tutto l' eccedo della mia 
difperazione : ecco vi è nota tutta la mia 
tenerezza . . . efTa mi porterà al fepol- 
cro ! — Bisognerebbe combatterla , fof- 
fogarla . . . — Rinunciare ad edere ama- 
ta da Lorezzo ! eh t lo potrò , padre 
mio? — Io ve l’ho detto, mia cara fi- 
glia, qued’ amore è per voi oggidì un 
trafeorfo che diverrebbe colpevole . . * 
qual farebbe la tua fperanza ? io te lo 
rapprefenterò Tempre : Lorezzo è d’ un 
grado , . . — Padre mio , il Sentimento ■> la 
Sincerità , V amore non fono forfè tiro-, 
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li ? . . — Sventurata Nina ! tu ti fai in-' 
gannare dai tuo cuore J è ordinato a Lo- 
rezzo , da ciò che deve alla foriera , al 
decoro, a fe dello, di non eflèr mica tuo 
marito , di non amarti , di obbliarti . 
Nutrirefti tu , figlia mia, una padrone . . . 
«he ci difonererebbe ambedue ? — Non 
temete affatto , non temete affatto eh’ io 
manchi a quella virtù della quale avere 
penetrata la mia anima : fe è dccifo che 
io debba fagrificare quell 1 inclinazione . . . 
fembrava effer nata con me , io l’immo- 
lerò . Sì , padre mio ... io pollò certa- 
mente promettervi di aver la forza di mo- 
rire . . . Non ne ricercate di più . 

Nina amava perdutamente Lorezzo : 
ma la padrone di quello uguagliava alme- 
no quella della giovinetta . Qual’ impa- 
zienza l’ infiammava ! egli bruciava d’ ar- 
rivare a Palermo . 

Son già arrivati a quella città ; fono 
/montati al palazzo del Principe di * * * ; 
Lorezzo fi domanda fe è ne' luoghi dove 
è dato condotto la prima volta ; tutto 
gli offre un cambiamento del quale egli 
-non indovina punto la caufa . Vede de* 
paramenti funebri ; penetra in un appar- 
tamento anche più lugubre (; va cercando 
cogli occhi fua madre > e non ravviò 
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che Tuo alo e Tuo fratello vediti ambedue 
a bruno . Entrate , gli dice il primo , 
con quel tuono in cui refpiravan Tempre 
la fierezza e lo fdegno ; voi mi fembra- 
te inquieto : non ritrovate più la Princi- 
ptflà, il Cielo cc 1* ha rapita . . . Mia ma- 
dre è morta , grida Lorezzo ! Sì , rifpon- 
de fuo fratello piangendo ; quella malat- 
tia dalla quale l’avete voi veduta attac- 
«ata y ha terminati i Tuoi giorni : ma que- 
lla perdita non vi priva di niuno de vo- 
dri diritti ; mio zio è incaricato della let- 
tera che gli foftiene ; la noftra cala è per 
riconofcervi ; ed io ardo di defiderio di 
vivere con un fratello che mi ha infpi- 
rato un-* inclinazione che fenza dubbio l* 
abitudine e la familiarità accrefceranno . 

Lorezzo mifchia le Tue lagrime a quel- 
le del giovinetto ; egli non poteva che 
profferire quefte parole : Io non avrò 
punto la confolazione di abbracciar mia 
madre 1 ella più non vive / Il Prìncipe 
di * * * prende la parola : è vero che 
la Principeffa mia forella ha confegnato 
nelle mie mani il foglio che attefta la vo- 
ftra nafeita , e dal quale dipende il voftro 
dettino . Ma non batta mica che abbiate 
T onore di etter mio nipote : bifogna che 
ne facciate vedere i fentimenti a che voi 
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fiate degno delle grandezze che fi riuni- 
ranno fulla vollra teda ; io non ho fi- 
gli , voi e voftro fratello farete gli unici 
miei ere’di . Peniate dunque a giurarmi 
ambedue una cieca ubbidienza , una tota- 
le rafTegnazione . ) Volgendoli verto Lo- 
rezzo. ) Io fon padrone del vollro fe gre- 
to ; voi m’intendete; tocca a voi di me- 
ritare le mie bontà . ( Lorezzo gli pro- 
mette di riguardarlo come_ fuo padre . ) 
Avrò ii) fatti per voi un affetto paterno; 
e da quello momento io ve ne do una lu- 
minofa riprova . Io raduno i noflri pa- 
renti , e prefentandomi colla lettera del 
Principe mio fratello in mano , dichiaro 
chi voi liete , tutta la Sicilia vi ricono- 
feerà pel Principe di * * * . Io fo dì 
più : voglio che nello fletto giorno nel 
quale quell'arcano li farà palefe, formia- 
te un nodo di mia feelta , che voi fpo- 
fiate . . . — Ah ! Io non polfo fpofare 
« altra che Nina . — Di chi mi parlate 
voi? della figlia di un Duca . . . — Si- 
gnore , giacché io non ofo chiamarvi 
mio zio 9 mi fembra che vi degnate d* 
intereffarvi alla mia forte; foffrite che io 
vi faccia parte di un fentimento . . . voi 
l’approverete , l’approverete : io amo una 
giovinetta ... è l’amore fleffo : ella riu- 
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nifce tutte le grazie , tutte le virtù ; oh ! 
fé voi la vedette / il Tuo nome è Ni- 
na... — Voi amerefte fenza il mio per- 
metto 1 . . e quella Nina ... io non ftì 
nulla di quello ; lo replico, qual è la fila 
famiglia ? di chi è figlia? Di quell’uo- 
mo da bene al quale è Hata affidata la 
mia infanzia, che ha avuto per me la 
tenerezza di un padre, di Serano . . . egli 
è sì virtuofo , si rifpettabile ! e ben de- 
gno di ettèr il padre di Nina » 

Come ?... per avventura . . . voi vorrp- 
fte parlare di quel conradino ? . . non è 
mica pollìbile ... — Di lui per 1‘ ap- 
punto , fignore, io gli ho tanta obbliga- 
zione !... — - Infelice ! ed in quella manie- 
ra mio nipote ... tu non lo fei affatto ; 
*un altro fangue fcorrerà per le tue ve- 
ne : tua madre ci ha gabbati, s’ è ingan- 
nata ella fletta . Io l’aveva ben prevedu- 
to , che Una limile educazione degrade- 
rebbe i vantaggi della nafeita 1 ... Ma, 
fignore > degnatevi di veder Nina , di 

ud ria ; io fon ben ficuro - Tu 

non lei figlio d' un principe , del Prin- 
cipe mio fratello ; fe tu gli fulfi debitor 
della vira , ti avrebbe egli trafmcttb quella 
nobiltà di fentimenro , quel genio eleva- 
to del quale le fole palone di qualità 

fon 
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fon capaci. Non v'ha che un cuore im- 
pattato di fango che poffa innamorarli di 
una conradinella - Ed aver anche la sfac- 
ciataggine di domandare, a me , al Prin- 
cipe di * * * , la mia approvazione per 
contrarre delegami così vili, così difpre- 
gievoli ! un fimil’ obbrobrio ci farebbe ri- 
fervato ! 

Il furor l’agitava ; egli palleggiava a 
gran palli . Lorezzo era abbattuto ; fuo 
fratello verfava delle lagrime , e correva 
or da fuo zio , ed ora da Lorezzo , lì Tin- 
gendogli a vicenda fra le fue braccia . 

11 Principe di * * * s’arrefta , e ripi- 
glia. Afcoltate, anima vile : il voftro de- 
ttino è nelle mie mani ; fcegliete , o il 
mio favore, un grado brillante , una mo- 
glie amabile , e di una delle prime Cafe 
di quello paefej o , colla voftra < Nina , un* 
ofcurità che non differirà molto dal nulla : 
fopra tutto non ifpirate giammai di rien- 
trare nella mia buona grazia. — Signo- 
re... — Una rifpofta dccifiva . .. voi 
tacete? — Il mio filenzio pari*.-- - Ef- 
fere il genero di Serano ! Io lo farò , gri- 
da Lorezzo tra una gran copia di lin- 
ghiozzi. Signore, giacché don bifogna 
ingannarvi , non piango io già tutte le 
grandezze alle quali poteva io arrivare .* 
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la vodra tenerezza, la dolcezza d’ave- 
re un protetrore , un parente che mi 
farebbe flato caro , che avrebbe trovato io 
me il figlio il più tenero , il più fom- - 
meda ; mi Tento 1' anima abbaftanza 
grande per comprender che non avrei 
(mentita la gloria della noftra Cala . Sì r 
aggiunge egli piangendo , avrei potuto 
aver delle virtù , fare dell' azioni lode- 
voli} fe il bene dello (lato mi avelie chia- 
mato fra’ Tuoi difenfori... lo vi afficuro 
del mio coraggio , e . . . voi riconofce- 
refte fe io non era fatto per portare il 
nome di Principe , di voftro nipote ; il 
pefo della gloria non m 1 avrebbe affatto 
intimidito ; l’ avrei difpurato a tutti li 
jniei avi . — Merita dunque d’ apparte- 
ner loro . — — Ma non ifpofar Nina ! fpo- 
farne un'altra / — Tu lederai Tempre nel 
fango, un miferabil contadino... io ho 
il tuo fegreto. — Eh bene, fignore... 
toglietemi il mio nome , le mie ricchez- 
ze , le mie grandezze'. . . La voftra bene- 
volenza è la perdita la più crudele! ecco 
il colpo dal quale il mio cuore farà con- 
tinovamente lacerato ì io non farò tanto 
inumano , 4anro perfido , tanto barbaro 
per abbandonare . . . Che mai mi propo- « 
mete / Nina è tutto per me , mio zio . . . 

/ io 
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io mi butto a' vollri piedi , gli abbrac- 
cio , gli bagno delle mie lagrime. .. io 
non polTo formare altri nodi. Ah fe 
io la tradiffi , fe celfaffi di amarla , que- 
lla farebbe una viltà , una baffèzza . . . — 
Aver si poco di fentimcnto ! — Eh/ che 
elvamate voi fentimento o lìgnore? — JL/ 
amore della fua dignità * quella fierezza no- 
bile che fta si bene ad un uomo di nafei- 
ta , che ributta , che calpefta quell’ incli- 
nazioni dalle quali l’orgoglio del grado è 
offefo. Vile, penfi pur tu che fe avelli 
realmente l'onore d' appartenermi, il tua 
cuore potrebbe infiammarli per una con- 
tadina ? nella noltra Cafa fi fono ve- 
duti mai genj sì baffi ? quell' ignomi- 
nia . . . efei dalla mia prefenza , o te- 
mi .. . Ah ! mio zio , grida il fratello 
non l’opprimete col voftro sdegno; egli 
deve eccitar la vollra pietà; vi obbedirà; 
ritornerà da’ fuoi errori . — Non mai 
mio fratello , non. mai ; 1’ ho detto : fa- 
rebbe mentire ad ambedue ; non voglio 
mica ingannarvi; io- amo, adoro Nina , 
ho promefio di darle la mia mano , ella 
farà mia moglie , o mi fi llrapperà la 
vita. — Ma, mio fratello , pen fate pure 
alla fproporzione de' gradi, a ciò che ri- 
chieggono le convenzioni della focietà : fi 
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vede bene che voi le ignorate. — È 
vero che io ignoro la perfidia, 1‘ ingra- 
titudine . , . io fono (lato nurritp , alle- 
vato con qucfla adorabile fanciulla ; il 
mio amore... è sì puro ch’ho creduro 
ti’ efler Ino fratello, c non 1’ amava 'mica 
meno ardentemente ; e quando poi ella 
non è mia forclta... Quali fono quelle 
convenzioni tiranniche , quelle chimere 
che voi m* opponete ? Io fuppongo che 
la fierezza della mia Cafa folTe offefa da 
un tal tpanimonio ; la Sicilia non me Io 
rinfaccerebbe ; io cancellerei quella mac- 
chia ; che forfè non è tale , con una con- 
dotta sì foftenuta. . . ardifeo lufingarmene.* 
il mio amore farebbe per me la forgen- 
te delle virtù , dell' eroiche azioni. • 

Il zio più che mai irritato era fui pun- 
to d’ abbandonarli al furore . Lorezzo è 
condotto da fuo fratello nel fuo appar- 
tamento , dove lo ritiene nafcollo per 
alcuni giorni . Mio frarello , gli ridi- 
ceva, abbracciandolo, degnatevi d 1 arren- 
dervi alle mie preghiere , alle mie lagri- 
me; aprire gli occhi, fulla terribile luna- 
zione nella quale voi precipitate : non di- 
pende che da voi di godere della più 
luminofa fortuna , d' e Iter uno de’ primi 
della noftra nobiltà, d’ elTer mio fratello ; 
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un fratello che io mi fcSto portato ad 
amare teneramente ; voi andre/le a ftp- 
pellirvi nel roffore , nella miferia ! — 
Nel roffore , fratello mio / ah ! fe io tra- 
dirti la mia promefla , fe io forti fper- 
giuro verfo Nina , lo ripeto ; ecco l’ob- 
brobrio indelebile . « . Yoi non 1’ avete 
mica veduta quella fovrana del mio cuo- 
re . A riguardo della miferia , ella non 
mi fpaventa affatto , io fono avvezzo a 
fopportar la fatica : ma non fopporterei 
già neppur l' idea di torre a Nina uno de* 
/entimemi . . . ella gli portiede tutti . — 
Voi non potrefte olière il fuo benefatto- 
re ? — - Che. io l’oltraggi , che io non 
fia fuo fpofo ; no , no , voi non cono- 
feete affatto quella che io amo , voi non 
la conolcete affatto . Eh ; che le giove- 
rebbero tutti i beni del mondo , fc le man- 
caffc il mio amore .«* ne morrebbe ; io 
farei il fuo aflàrtìno ; oh ; cielo . . . tutto 
ciò che mi opprime , è di perdere un pa- 
rente che mi avrebbe rendute le fue bon- 
tà , un fratello . . . dopo Nina voi fa- 
lere ciò che maggiormente amerò . - — 
Ma , caro fratello , fe vi è importabile di 
vincere una partione tanto fune/la a' vo- 
liti intere/Iì y dirtìmulate, promettere fur- 
to a mio zio ; e col tempo lì verrà a 
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capo di contentarvi ambedue . — Che 
«m fol 1 iftante io abbia la battezza di ne- 
gare quell' amore che m’ incatena a Nina 
per tutta la mia vita , di parer di arrof- 
firne ; violerei il più fagro , il primo de* 
giuramenti ; fratello mio , io mi reco a 
gloria quefta inclinazione della quale mi 
fi fa un delitto ; bramerei di aver anche 
più da fagrificarle , e nort- bilancierei pun- 
to . — Ma fapete voi a qual dettino be- 
te condannato ? — - A fatiche che vi fem- 
brano groflolane > a lacerare il feno della 
terra , a bagnarla forfè delle mie lagri- 
me : la mano di Nina le rafciugherà ; 
non fi è mica infelice, caro fratello , al- 
lorché fi ama e fi è amato ; ve lo ripe- 
to , non avrò motivo di piangere fe non 
fe per aver perduto voi . La mia educa- 
zione mi ha infegnato a deprezzare l' av- 
verfità . Lo ripeto , farò amato ; e forfè 
nella grandezza non fi gufta affatto un 
tal piacere : non è etto fatto che per lo 
flato ofcuro . Troppi oggetti ftrafcinano 
coloro che fon porti nel più alto grado; 
io non vedrò non amerò che Nina: 
ella farà- tutto per me . 

Pattarono alcuni giorni ; Lorezzo re- 
fitte alle follecirazioni , ai pianti , ai rim- 
proveri di fuo fratello . Il Principe di * * * 
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non era ricomparito; encrò egli una mat- 
tina : un furore tetro lampeggiava fui 
fuo vifo ; egli s’indirizza a Lorezzo: — 
Io vi ho dato tutto il tempo di riflettere, 
fio fofpefo la mia collera e ’l voftro de- 
creto ; ho pur voluto per compaflìone , 
rivedervi di nuovo ; fiere voi rifoluto ì 
penfate che quella è 1’ ulrima volta che 
io vi parlo : abbraccierò mio nipote , o 
darò al degno figlio di Serano un ordi- 
ne di ufcir da quelli luoghi , e di non 
prefentarfi più alla mia villa? — Signore, 
io fono a’ vollri piedi degnatevi di afcol- 
tarmi Una fola parola: chi vo- 

lete elfer voi ? Lorezzo fi rialza con un 
nobil rrafporto ; — L’amante c lo fpo- 
fo di Nìna . 

Voi f udire, dice il Principe di * * * 
indirizzandoli al fratello di Lorezzo : fu- 
bito dalla còllera tira un foglio dalla fua 
tafca lo lacera in molti pezzi , e lo cal- 
pella co* piedi . — Io non ho più nipo- 
te . Miferabile ; la memoria che provava 
la tua nafcira e i tuoi diritti , è annien- 
tata ; tu vedi la lettera che tua madre 
mi aveva confegnata in morendo , Il fra- 
tello butra un grido ; Lorezzo fi arma 
di una modella fermezza: --- Fratello fe 
mi lice ancora pronunciar quello nome , 

non 
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non vi abbandonate al dolore; io flime- 
v fò , amerò femprc in .voi f erede della 
Cala di * * * , io non fon mica puni- 
to ; voi goderete de’ miei diritti e de* 
miei vantaggi . Ho fatto il mio dovere , 
ed ho ceduto al mio cuore . ( Volgen- 
doli verfo il Principe di * * * ) io per- 
do mio zio , ecco la perdita che rilen- 
to . --- Affrettati di fuggir quella città , 
ed obblia anche il nome che avrefli di- 
fonorato . 

Il Principe fi ritira precipitofamente . 
Ah ; .fratello mio , grida il giovinetto , 
buttandoli tra le braccia di Lorezzo , , 
voi fiere quegli che mi private di un fra- 
tello il di cui affetto era sì necelfario 
alla mia felicità ; come oggidì potr£ pro- 
varli ciò che il mio cuore gufta tanto 
piacere a fentire ? l’ atteftato più non 
efille , e la mia voce non farebbe afcol- 
tata ! 

Efli s* intenerivano , piangevano infic- 
ine . Il melfo che aveva accompagnato 
Lorezzo a Palermo , gli viene ad inter- 
rompere . Sua Altezza m' ha dato de- 
gli ordini : bifogna che in quello mo- 
mento io conduca quello fignore a' luo- 
ghi onde l’ho qui menato. Finalmente, 
dopo nuovi attesati d’ affetto e di dolo- 
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re , Lorezzo ripiglia il cammino delle 
campagne di Trapani . 

La triftezza di Nina era ben lontana 
dal ricevere de’ follievi . Ella cercava , 
fé può così dirli , d' immergerli nella 
difperazione ; la Tua anima non s’ apri- 
va che all’ immagini le più funebri \ la 
fua fola confolazione tra di inoltrare 
nel tempo ftello tutto il fuo cordo- 
glio e tutto il (ìio amore agli occhi di 
fuo padre ; ella fpirava tra le fue brac- 
cia . Se almeno , ella diceva , io potetti' 
godere del piacere di veder Lorezzo > pri- 
ma di morire ! ma non farà già h fua 
mano quella che mi chiuderà le pupille l 

10 fpirarò lenza averlo veduto ! bifogna 
finire col cuore avvelenato da tutte V 
amarezze . Padre mio , voi vedrete Lo- 
rezzo , ditegli. .. ch'egli è l’ autore della 
mia morte ! Qual rimprovero m’ è (cap- 
pato ! dal mio dettino , di me fola io deb- 
bo lagnarmi / 

Lo ttato del fuo amante era forfè an- 
che più degno di compattione . Sulle prime, 
quando non ravvifava che il fuo amore , 

11 fuo orgoglio aveva motivo d’ applau- 
dirli del fagrificio inligne eh 1 egli aveva 
fatto : ricufar d’ eflèr Principe , condan- 
nar fi all’ ofeurità , efporfi agli allatti dell* 
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indigenza; quell’ immagini innalzavano la 
Tua anima , e le fomminillravano quella 
vera grandezza eh 1 è la forgentc de 1 fen- 
timenti fublimi . Ma fé celiava di aver 
prefenti queft’ oggetti ; qual piacere pel 
fuo cuore fenlibile , s’ egli avefle vendi- 
cata Nina dalle ingiurie della fortuna , 
fe avefle dato maggior rilalto alle fue 
attrattive, mediante lo fplendore del gra- 
do e delle ricchezze, fe in una parola, 
ricolmata 1’ avefle di beni , ed avefle for- 
mata la fua felicità ! ed in tanto era egli 
privo di quella sì dolce fodisfazione , di 
quello sì puro godimento dell'anima;, 
non era egli piò che un amante volgare * 
ed avrebbe voluto congiungere a quello 
nome quello di benefattore . Turti i fuoj 
feducenti fogni erano fvanici . Forfè an- 
che la fua vanità , giacché in qual cuo- 
re quella non s’ inlìnua ? n’ era mortifi- 
cata; ed è quello un genere di pene che 
fi teme di confeflàre a fe fteflb ; 1’ orgo- 
glio entra nella noftra anima fotto tante 
diverfe forme / ci compiacciamo fopra 
tutto il brillare agli occhi della perfona 
amata . A quali differenti combattimenti 
Lorezzo era in preda ! P idea ch’egli lì 
avvicinava a Nina, ch’era fui punto di 
rivederla, dominava tuttavìa fopra tanti 
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pender! gli uni più defolanti degli altri : 
1’ amore è una paffione che aflforbifce tut- 
ti i Pentimenti che gii fono (ìranieri ; è 
un fovrano che non lafcia luogo ad al- 
tri padroni. 

Lorezzo ritorna al Tuo villaggio , fi 
precipita nelle braccia di Serano ; — Padre 
mio , finalmente vi riveggo ! riveggo Nina : 
( la giovinetta aveva ravvifato da lontano il 
Tuo amante, ed era accorfa accanto al 
vecchio ) mi farà permeilo d J offrire il mio 
cuore , la mia mano alla voftra amabile 
figlia ... Io non fono più un Principe,; 
ma , mio caro Serano , fe la mia ricono- 
feenza , fe la mia tenerezza poteflè pia- 
cervi, io farò voftro figlio '> lo fpofo di 
Nina , di tutto ciò che adoro . 

Egli mafehera le circoftanze della fua 
avventura ; s* ingegna di perfuadere al 
buon contadino che tutte. quelle proraef- 
fe si abbaglianti della fortuna, non era- 
no che illufioni , e eh’ egli è nato per la 
profeflìone che ha abbracciato Serano ^ 
Nulladimeno un imbarazzo eh* egli non 
poteva vincere , lo tradiva ; la menzogna 
gli era nuova ; il fuo racconto non fo- 
disfaceva punto il vecchio . 

Il giovine trova ne’ campi Nina vici- 
no a fuo padre che ripofava : le fa Pe- 
gno 
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gno di venire ; Nina P invita allo dell* 
modo ad avvicinarli ; egli è ancora lon- 
tano pochi palli , ed ella le dice con vo- 
ce baflà : Non fiere dunque princi- 
pe ? — - Nina, io fono Lorezzo , il 
tuo amante . Io ho efperimentato quan- 
to le grandezze fono al di fiotto dell* 
amore : quanto un folo de’ tuoi (guardi 
è preferibile a tutti i favori che poteva 
afpettar dalla forte : Oimè : io non avrei 
defiderato edere Principe , che per porre in 
maggior luftro le tue virtù , le tue b-dlez- 
. *•- Lorezzo, non bifogna eder Prin- 
cipedà per amare : eh : qual grado , quai 
beni lulla terra fon paragonabili al tuo 
cuore ? io nofi ne conofco altri . — - Cara 
amante , ripetimi quelle foavi parole i ef- 
fe s’incidono nella mia anima in caratte- 
ri di foco, vi portano una voluttà, un 1 
ebrezza... Io fono amato da Nina . . . 
non ho più nulla da defiderare; no, non 
mi pento affatto... Di che, interrom- 
pe Nina rurbara , di che ? in mezzo dì 
quelli trafporti che tu fai comparire , ho 
forprefi de’ movimenti di tridezza . . . tì 
foilo fcappati de’ fofpiri : . . Lorezzo > tu 
avrelli de’ fegreti per tua forella ? --- 
Niuno , Nina : . . tu fei 1’ oggetto di que- 
lli fofpiri ; io avrei voluto , lo replico 3 

/ por. 
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porre un diadema fulla fronte di colei 
che idolatro ; e non fono che un fem- 
plice contadino. Il mio cuore, un cuor 
penetrato del più tenero amore , egli è 
vero, è il folo dono che io polla offrir- 
ti . --- Ah : non c quello forfè tutto per 
Nina / ma tu mi mafeheri la verità . . . 
ravvifo nella tua anima un’ agitazione 
della quale m’ è ignota la cagione : 
Nina , lafciam da banda i tuoi fofpetti , 
quelle fvanite menfogne di grandezza ; 
mi lìa permclfo di unire il mio delfino 
al tuo , ed obblierò Palermo , 1' univer- 
fo intero. 

Serano s’avvedeva, egualmente che lua 
figlia , del turbamento che conlumava Lo- 
rezzo , e ch’egli fi sforzava di diffimula- 
re . Il giovane aveva concertato con fuo 
fratello il modo in cui quelli potelle in- 
drizzarli delle lertere, fenza che ne fapcf- 
fe •nulla il vecchio e Nina ; fi lufinga- 
va di riceverne, e niuna glie n’era perve- 
nuta . 

Un giovane Signore feguito da due uo- 
mini a cavallo, arriva alla capanna di Se- 
rano ; il primo oggetto che colpifce i 
Tuoi occhi , è Lorezzq che ritornava da la- 
vorare la terra, ed era carico degli lira - 
menti d’ agricoltura j fé gli getta al coU 
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lo:-— Mio caro fratello, fei tu: fei tu 
ch’io tengo tra le mie braccia ; ( i due 
domeftici erano rimarti ad una certa dt- 
ftanza). Come, Signore, ripiglia Lorez- 
zo ; . . — Ah: mio amico, chiamami tuo 
fratello, il fratello il più tenero; e quella 
è la tua condizione ; tu mi ftritppi delle 
lagrime; qual pefo tu fopporti ; Fratel- 
lo mio, fe non fono già i miei titoli di 
nobiltà , fono quei d’ un cuor fedele ed 
invariabile ne’ Tuoi fentimenti . . . Voi 
conolcerete l’oggetto del mio amore. 

Egli non aveva neppur finite quelle pa- 
role che il vecchio entrava nella fua ca- 
panna accompagnato da fua figlia; fo n’erti 
colpiti dal maeftofo efteriore che fembra- 
va feovrire il giovane Principe di * * * . 
O cielo , grida coftui ; fratello , mio que- 
rta è quella beltà alla quale voi fare un 
sì gran fagrificio ; in fatti, ella merita i 
più confiderevoli omaggi. Nina arroflìfee; 
li guardano l’un Palerò, ella e fuo pa- 
dre, quando fentono che quello Signore 
dava il nome di fratello a Lorezzo. Quell’ 
ultimo dalla fua banda temendo una Ipie- 
ga , cerca di rivolgere il diicorfo fu di un 
altro oggetto . Il Principe non oflervava 
mica il fuo imbarazzo , egli continova : Sì, 
mio fratello , ella è degna di tutti i voti ; 

ma 
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ma ho già abbafianza veduto quello vec- 
chio da bene e Nina , per figurarmi ch’tflì 
faranno i primi a follecirarvi di arrendervi 
alle mie premure . Virtuofo Serano, riuni- 
tevi dunque alila voftra amabile figlia : ob- 
bligate mio fratello a non fagrificar la 
fua fortuna ed il fuo fiato ; il luo amo- - 
re gli fa tutto immolare. --- Come, mio 
caro fratello; voi volete... — Che voi 
cediate alla neceflìtà , a' voftri interdir , 
alle mie preghiere, al vofìro dovere, e voi 
riempiate il luogo che vi è dovuto , quel- 
lo del primogenito di nofira cafii ; non 
vi farà negata la fodisfazione di eficr grato 
verfo il buon Serano, di eficr il benefat- 
tore di Nina . Dc'beneficj, grida Nina tut- 
ta piangendo ; oh ! Signore , io non ne 
ho mica bifogno . . . per mia caufa dun- 
que Lorezzo non è Principe ? — - Bella Ni- 
na voi ne liete l'unico motivo ; fe mio 
zio avelie i miei occhi e la mia anima, voi 
farefte ben prefio inalzata al grado di Prin- 
cipefià . --- Mia figlia, interrompe il vec- 
chio non è mica fatta , Signore , per vi- 
vere nel fallo , ecco la fua culla , ( ad- 
ditando la campagna ) la fua patria , e qui 
ella finirà i fuoi giorni . Lorezzo . . . voi 
mLpermetterete quella familiarità che fcap- 
pa cominovamente alla mia tenerezza , 

co- 
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come ! voi mi avete a quedo fegno oc- 
cultata la verità ; e mia figlia farebbe quel- 
la che vi renderebbe ribelle a'defiderj del- 
la voftra illuftre famiglia, al vodro inalza- 
mento, alla voftra gloria; il padre di Ni- 
na (offrirebbe una fienile umiliazione^ non 
allettate nè da me, nè da mia figlia, quell’ 
eccedo di debolezza. Ella avrà i mici (tn- 
timenti, e J 1 mio coraggio; da quefto iftan- 
te , io le proibifeo di parlarvi , di veder- 
vi , ella mi obbedirà;la fua virtù mi adì- 
cuca della fua docilità . Niija lerbava il 
filenzio, e verfava un torrente di lagrime. 
Non pianger mica Mina , dice Lorezzo , 
no , io non cambierò giammai dileguo ; 
c decifo che tu farai mia fpofa ; io non 
ne podo aver altra. Se mi è permetto .di 
offrirti la mia mano , fotto quella condi- 
zione io volo accanto a mio zio ; accet- 
to la grandezza , per dividerla teco . Mi 
fata facile di portare il nome di Principe, 
lo fento , ne ho Panima , ed i nobili tra- 
fporti : ma fratello mio , che io tradifea 
r amore , un amore che mi è più caro 
■della vita , che Nma . . . ella prometterà 
\ tutto ciò che fuo padre efigerà da Iti ; 
vorrà ella della preferiverfi delle leggi ; è 
capace di rutti i fagrifizj . . . ella ne mor- 
rebbe ì e fenza Nina , che mi vaierebbe il 
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più alto grado ? Del refto , voi mi Venire 
a proporre d’ immolarmi alle volontà di 
quel barbaro che vuol lacerarmi il cuore: 
vi liete voi dimenticato che ho perduti 
tuttìi ' miei diritti , che la prova autenti- 
ca della mia nafeita più non fuflìfle, eh’ 
egli ha fatta in pezzi quella tal lettera?- — 
E fe quella memoria, caro fratello, non 
fufle Hata mica dillrutta, che rifolverellc 
voi.?--- Di confervare il mio amore, di 
farmene un fagro dovere . Pollo clfer al- 
lontanato da Nina , confinato in una pri- 
gione : il mio cuore farà Tempre lo (leflo , 
il mio ultimo folpiro farà per lei . È dun- 
que inutile, caro fratello, d' ingannarvi : 
non fi vincerà giammai la mia refiftenza 
per tutto ciò che combatterà la mia te- 
nerezza; fe v’invia mio zio, ritornate da 
lui , e ditegli che P amante-, che lo fpo- 
fo di Nina fi crederà piu felice di tutt’ i 
Principi della terra. Rimiratela, mio fra- 
tello, rimiratela; Ella non farà giammai 
vollra fpofa, interrompe Strano. Io non' 
l’amerò perciò meno ardentemente ; non 
.farà già meno T oggetto al quale io fa-, 
crificherò rutto . Signore ripiglia Serano » 
indrizzandofi al Principe il più giovine» 
mi lufingo col tempo e colle mie rimo-i 
ftranze, con quelle ancora di mia figlia , 
Arn.Tom.lX . D noi 
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noi verremo a capo di ricondurre voftro 
fratello a! fuo dovere : io m’incarico di 
venirlo a prefenrare in Palermo . 

Lorezzo e il giovine principe reftano 
foli per qualche memento , rinnova que- 
lli le fue preghiere, le fue carezze. Voi 
non m’amate dunque affatto, caro fratel- 
lo , egli grida? — Voi farete ciò che mag- 
giormente amerò dopo Nina , {fatene pur 
ficuro. --- Io avrei guftato tanto piacere 
ad avervi caro come mio primogenito , 
come mio amico; Io non fo, dal primo 
iffante che vi ho veduto', il mio cuore fi è 
dichiarato a favor Voftro . Ah : fratello 
mio, perchè non fon' io il padrone? voi' 
fpofarefte Nina ; voi farefte Principe, ancor 
che doveflì cedervi tutt'i beni, tutto lo 
fplendore del noftro grado. Ma oggidì io 
non ho niuna autorità , non ho robe ; io 
• dipendo intieramente da noftro zio ; non * 
vi diffimulerò che egli ignora il mio • 
paflo , che di mio proprio movimen- 
to fon venuto a cercarvi; voi non rifpon- 
dtvate mica alle mie lettere , e . . . — - Le 
voftre lettere, fratello mio: egli è vero che 
full» voftra prometta , mi lufingava di rice- 
verne.. . — O cielo ; mio zio avrà fapu- 
to intercettarle , ed impedire che non vi 
capitaflèro i ma ... credetemi , caro fratello ; 

il 
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S mìo affetto trionferà di tutti gli ora- 
coli . . . bifogna dunque rinunziare di ve- 
dervi il capo di noftra cafa; in qual Uma- 
zione io vi lafcio ? il Principe di * * * 
ridotto , abballato al mefliere d’agricolto- 
re, e forfè privo del neceflario ; — lo pof- 
feggo tutto, fon felice, fon amato da Ni- 
na ; voi liete quegli che , non volendo 0 . 
avvelenate la mia felicità . Voi mi fate ve- 
dere l’animala più fen libile , il fratello il 
più tenero, l’amico il più zelante, ed io 
non pollo vivere accanto a voi ; Sì , fra- 
tello mio , mancherà Tempre qualche cofa 
alla mia felicità . Sovvenitevi di me , e ren- 
detemi giullizia . Se giammai proverete l* 
amore, allora fentirtte tutto ciò che foffre 
Lorezzo. — Io fono a parte delle voltre 
pene, ed amo di credere che voi m’ amia- - 
te : io vi fono già tanto attaccato : Fra- « 
tello mio, giacche non polfo deporre a* 
voltri piedi delle ricchezze delle quali io 
non fono ancora affatto il padrone , ac- 
cettate quello debole pegno di un fentimen- 
to durevole : è quello uno de’ diamanti 
che nollra madre preferiva a tutte le fue 
altre gioje : mio caro Lorezzo mettetevelo 
al dito per rammentarvi un fratello al qua- 
le farete Tempre più caro ; immaginerò alcuni 
mezzi più felici per farvi capitare con licu- 
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rezza nuove di me ; voglio etter informato 
delle cole vottre colla medefima efattezza. .. 
Addio , abbracciatemi ; io non polfo ab- 
bandonarvi lenza piangere nel voftro fcno. 
Se un momento di riflellìone vi aprittc 
gli occhi , e vi facefle arrendere alle mie 
brame , accorrete pretto in Palermo ; io vi 
prefenterei a mio zio : voi occuperefte il 
grado che vi era deftinato . --Il mio 
grado l’ occupo nel cuore di Nini; ama- 
temi, caro fratello ; fiate Principe; riunì- 
te tutte le dignità , tutto lo fplendore del- 
la noftra cafa ; malgrado un difumàno , io 
godrò di quelli vantaggi : non farete for- 
fè voi quegli che gli pottederà ? 

Etti fi fepararono finalmente dopo ettèrfi 
più volte rinnovatala prometta d‘ amarli, 
di fcriverfi, e di non dimenticarli giam- 
mai . 

Serano folo col fuo alunno , fi butta ai 
fuoi piedi : Mio caro Lorezzo, che ho 

mai intefo. ? V amore vi farà a quello modo 
ulcir di voi (letto; il Padre di Nina avreb- 
be avuta cura de’ voftri primi anni, e poi 
mia figlia farebbe quella che v’involerebbe 
alla vollra famiglia, alla Sicilia intera, a 
voi (letto ; No , io non avrò mica a rimpro- 
verarmi un fimil delitto ... Lo farebbe , 
figlio mio, giacché vi darò fempre quello 
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nome, ( egli lo prende tra le Tue braccia) 
lo farebbe, nè io potrei perdonarmelo 
giammai , fe avelli la vile compiacenza , 
la baflèzza di mantenervi in un’ ebrezza 
cosi umiliante ; voi non degraderete af- 
fatto; farete il Principe di * * *, il no- 
ftro protettore, il noftro amico; io amo 
di penfare che quello fentimento confer- 
verà de' diritti fui volito cuore, e che 
Nina laprà trionfare d‘ un J inclinazione 
che ci offende tutti tre . . . Non mi trafpor- 
tate punto ad eflremità . . . fate il voftro don 
vere ; il nollro fi è di rifpettarvi, d’ amar- 
vi , e di rendervi degli omaggi troppo for- 
tunati , fe pofTotio eflère da voi graditi - 
Serano, voi liete mio padre, io non ne ho 
«iun altro; amo voilra figlia, e rollo che 
fono fiato pollo in chiaro della fua for- 
te , ho concepito il difegno di foftituire 
la mia fpofa a mia lorella ; i notìri cuo- 
ri fon fatti per incatenarli , e dovevamo 
eflère uniti. Io cedo al mio defiino, a qmt- 
fta padrone .... che non conofcerebbe mica 
limiti, fe fi pretendeflè di domarla. Voi 
parlate d’ abbandonarvi ad efiremità : te- 
mete che io non vi prevenga . La mia 
morte, non ne dubitate, è ficura, fe voi 
ricufate d’ accordarmi Nina : la tenerezza 
ingannava mio fratello : mi è da ora in- 
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nanzi vietato di penlarc a tutto ciò che 
mi richiamerebbe alla memoria il Princi- 
pe di * * * ; il mio titolo più non elì- 
de ; ma la fola morte può diftrugger 
quello di fpofo della volìra adorabile fi- 
glia ; ve ’1 dico, o Serano : tremate che 
io cedi di fperare; voi mi amate : il ter- 
mine della mia vita farà quello della mia 
fperanza . 

Serano era inconfolabile , e fua figlia 
fpirava , vittima di mille diverfi tormen- 
ti *, non vedeva punto Lorezzo : gli parla- 
va col cuore : --- Ed io fono amata a que- 
llo fegno ; ricufare per me tutto ciò che 
può lufingare un’anima elevata; rinuncia- 
re alla fua famiglia , alle ricchezze, alla 
più fplendida fituazione ; preferire di efTcf 
un umil contadino , alla gloria che cir- 
conda un grande, un Principe; e per chi 
tutti quelli fagrificj ? avrò pur io la for- 
za di ributtare la mia tenerezza, di non 
amar Lorezzo che per fe ftefTo . . . che per 
fe ftefib ?. fcriviamoli ; procuriamo dì vin- 
cerci ; non ci riempiamo che de’ foli Tuoi 
interedì ; la nafeira 1’ ha fatto Principe : 
è necefifirio che occupi quello grado , che 
io mi facrifichi , ch'egli rinuncj a me, 
che tri dimentichi . . . ed a Nina (cappa- 
nò quelle parole; Su via, fe anche do- 
, ... vedi 
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vedi morirne*, non fiamo più che Tua ami- 
ca. Sua forella non gli avrebbe forfè dati 
i configli chela virtù da me chiede?... 
Quell’ eccedo di generofità mi compen- 
ferà pt# troppo de 1 mali che mi cagio- 
nerà un amore ... io non vi refiderò af- 
fatto 

Ella forma la rifoluzione di fcrivere a 
Lorezzo ; la penna le cafca dalle mani : 
la ripiglia più volte, e forma finalmente 
quede parole che le codavano altrettante 
lagrime e gemiti. 

Ecco dunque) mio caro Lorezjz^o , il no- 
Jtro deftino fijfato per tutta la vita ! Se io 
non afcoltajfi ■ che il mio cuore , non vi 
fcriverei affatto : ma bifogna imporgli Jilen - 
xJo , a quefio cuore troppo ribelle ; io deb- 
bo amar voi , voi adoro ; co fa mai gli b 
JNina a fronte di Loreto ? io doveva pre - 
ftar fede a quei prefentimenti che ni av- 
vertivano d' un fune fio avvenire. Ah ! per- 
che non ftete fiato fempre mio fratello ? per- 
chè non fono fiata fempre vefira forella ? 
Lorez,z.o , caro Lorez.z,o , io non vi veg- 
go affatto , e forfè non vi vedrò più ! Tutta- 
via in queflo medefimo iflante . . . perchè, 
ho prefo io la penna} e che debbo fcriver- 
viì Tocca a me dì darvi un efempio d' ufo 
amore che ninno certamente uguaglierà . 
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Voi ni amate , io non ne dubito , no , 

dubito affatto t voi me lo provate con 
uno sforzo di fentimento che non poteva 
effer concepito che dalla vofit’ anima . Sen- 
za effer Principeffa , io ardifco cFP ugua- 
gliarvi ; o pii* tofìo cerchiamo ambedue di 
jorpaffdrci m virtù , in generofit a ; vediamo 
chi di noi due [apra maggiormente ama- 
re . Lorezzo , io vi reftituifco i voffri giu- 
ramenti ; vi obbligo a non ravv'tfare in me 
che un amica, una forella : me ne fareb- 
be vietata la tenerezza ? ella è sì pura , si / 
diffntereffdta ! Cedete d deffderj della v offra 
famiglia , allo fplendido deftino che vi chia- 
ma ; fate Principe , e non fiate mica V 
eguale di Nina , il fuo marito , tutto ciò 
eh’ ella avrebbe avuto dì più caro . . . Trionfi 
pure la grandezza dell' amore ! Non mi do- 
mandate mica ciò che dì me farà : fiate fe- 
lice ; la vofira felicità non deve effer la mia 
fieffa ? lo farà , Lorezzo . Se mai la forte 
vi riconduceffe in ejueflì luoghi . . . debbo 
io dirvelo ì vi farà la mia tomba ; farete 
impedito ancora dì venirvi a fpargere del- 
le lagrime ì effe fc or reranno fino a tjuefto 
cuore eflinto ; lo rianimeranno . Dove tra - 
[corro ì abbiate più coraggio di me ; non ri- 
guardate mica il pianto dal cjuale quefìa 
lettera è inondata , e correte in Palermo 

a riem- 
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a riempere la brillarne carriera che vi è 
offerta . Almeno fe la vojìra Nina v inaU 
zajfe al colmo delle grandezze , fe la fu* 
mano mettejfe Julia vojìra fronte il dìade - 
ma dì Sovrano dell' univerfo intero 3 la 
morte le farebbe meno terribile ... lo non 
vi parlo punto , Lorezzo ! tutta la mi* 
anima è paffuta in quejìo foglio , e viene a 
cercar la vojìra , a portarvi le mie lagri- 
me , le mie trafitture » la mia dìfper azio- 
ne .. . il mio amore ! Infelice ! quejìo era 
dunque l' oggetto della mia lettera ì dimen- 
ticatemi , dimenticatemi , lo hi fogna , ed uri 
altra . . . No , la virtù non mi frapperà 
quejìo confenfo : ma la vojìra tranquillità , 
la vojìra gloria , il vojlro intcreffc ne di- 
pendono ; ho turbato il vofìro ripofo . . . ben 
prefio non avrete più ojìacoli , e quejì’ amore 
che ci tiranneggia , già ama cefjato di per - 
fegtntarmi . Lare zzo , io v invitava ad ob- 
liarmi : vi farebbe delitto a ricordarvi l * 
sfortunata Nina ì In quanto a me , voi 
fapete (9) ciò che m infiammerà fin all' al- 

D f timo 


(9) Ciò che m' infiammerà ec. Si baili che quella 
lettera è feri tea da una Siciliana e non gii da una Fran- 
cefe , il di cui feniimento non è quali Tempre che dello 
fpirito ; poflbn quelle forte di donne milurare le loro 
efprellìoni . Ciò che chiamafi decenza predò certi popo- 
li non è fpcflb che una mafehera ipocrita ch’d Tacile 
alle anime fredde d’ appropriacela . 
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ùmo fofpiro . Io pojfo ben promettere a me 
feffa eli non offrirmi piti alla vofira vijla , 
levitarvi : ma cejjar d’ amarvi! io vi di- 
chiaro qui che quejla paffione è piu che mai 
violenta . sìh ! padre mio , quanto io v of- 
fendo ! quanto fon degna di' effer compiantai 
quanto manco a me medejtma ! Partite , 
mio caro Lorez.z.o , partite . io vivrò in 
voi ; vi perdono tutto , purché voi penfiate 
qualche volta alla voflra Nina , e che que- 
fin rimembranza poffa contribuire alla vo - 
fra felicità . 

Alia mia felicità grida Lorezzo dopo 
aver letto quella lettera 1 alla mia felici- 
tà ! eh 1 non ve n' ha più per ,me 1 io 
non veggo affatto Nina! tutta la natu- 
ra è ricoperta a' miei occhi d' un duolo 
«terno ! Fratello mio , quanto il voflro 
affetto mi è flato crudele/ Serano igno- 
rava ciò che mi aveva allontanato da Pa- 
lermo i era fui punto .... Sarei già 
forfè lo fpofo di Nina; qual lufinghieva im- 
magine ! ed oggi da quali orrori fon cir* 
condato ! 

Il giovine , abbandonato al fuo tetro 
dolore, va a cercare nel bofco del mon- 
te Erice la valle la più ifolata : corre 
ad internarli in una fpecie d’ antro, il cui 
fuolo era coverto d 1 acquofo mufco , e 

prò- 
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prolungato (otto la volta d 1 un fallo che 
fembrava minacciare di cadere. Ivi vici- 
no (correva un torrente le di cui acque 
fangofe andavano, con un terribile llrc- 
pito, ad inghiottirli in un vallo precipi- 
zio. De’ lugubri echi fi difperdevano in 
un ammalio di ruine che atteftavano le 
fìragi che fa il tempo ; de’ talli e da* 
pini antichi quanto la terra ftelTà che 
prodotti gl’ aveva, fpargevano all'intorno 
la lor finiftra verdura . I foli uccelli che 
facelTero fentirfi fu quelle rive , eràno uc- 
celli funebri; quello foggiorno fembrava 
efièr l’ alilo della flellà difgrazia . Colà 
Lorezzo fofpira quelli mefti accenti . 

Quarta Canzonetta, 
i 

Cupa valle , ombrofo fpeco 3 
u4lte rupi a voi rrì invio r 
Tutto qui de U 1 amor mio ì 

Mi ragiona , e del mio duol • 
a 

Le mie voci infegni Ceco 
udii' inofpito foggiorno 
E il torrente al bofco intorno 
Col mio pianto inondi il fuol . 


$4 L o r i n o 

. 3 

lo ù chiamo , t il tuo bel nome 

Sparge , o JSIina , in aria il vento > 
Mentre un gel di morte io ferito 
Rifagnarf in mezzo al cor . 

4 

Da me lungi ah ! non fo come 
Jo ti veggio , e t amo , o cara , 

JE raddoppia ognor V amara 
Lontananza io me /’ drafor . 

5 

Come oh Dio romper c/uel laccio 
Ch‘ a l' ijlejfo amor formato ì 
V onda cede al corfo ufato ; 

Cede il core al fuo deftin ; 

6 

Stenda pur Virato braccio 
L' empia forte , * ci divida , 

Ma il tuo cor dal mio 1‘ infida 
Scompagnar non fperi alfa . 

7 

, Fato avverfo eccoti il petto r 
Tronto fon , mi chiudi i rat : 
Morirò , ma non farai , 

Ch* abbia Nina ad obblìar . 

8 

Rammentando il primo affetto , 

Fuor dell' urna ombra fune fa 

Di lamenti la forefla 

Faro fempre rifonar * Tut* 
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Tutto è veri ma non fon teco y 
Pur fon fido , e a te lo giuro , 

Se tu m ami altro non curo 
Splenda fofco , o chiaro il fol, 

J-O 

Cupa valle , ombro fo Jpeco , 

Alte rupi a voi m invio : 

Tutto qui mi parla oh Dio ! 

Del mio amore > e del mio duol . 

• ^ i. 

Quelli canti non raddolcivano affatto 
la malinconia nella quale quell’ infelice 
amante era immerfo . Serano aveva invia- 
ta fua figlia preflo una delle Tue parenti, 
e gli fuoi ordini etano rigorofi : ella non 
poteva vedere affolutamente Lorezzo . 

Quello sfortunato fuccumbe fiotto 1* ec- 
cedo del cordoglio che lo divorava ; 
una pericolosa malattia fa temer di fiua 
vita; il vecchio gl» ufiava tutte T atten- 
zioni d’ un padre il più tenero , fi abbrac- 
ciava , lo bagnava delle fiue lagrime. 
Ah! Serano, gli dille iV giovinetto con 
una voce eftinca , voi vi tifiparmierefte 
quello pianto , c mi flrapptrefle dal Se- 
polcro , le mi amalle tanto quanto vo- 
lete perfuadermclo . . . Padre mio; ( gli 
prende le mani e fie le accolla alla bocca) 

uno 
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uno fguardo , un folo fguardo della voftra 
amabile figlia... io non le parlerò mi- 
ca... io non le parlerò affatto ... Voi 
mi capite ... mi richiamerefte alla, luce 
del giorno . . . ella già s’ invola per Tem- 
pre agli occhi miei... Io muojo , e... » 

liete voi , Serano , che mi cagionate la 
morte . Ah ; che il Cielo ordini più tofto 
la mia , rifponde il vecchio ; voi fapete 
con qual affetto vi ho allevato dalla voftra 
infanzia, che non era l’ interefTe che mi 
animava , che io ignorava la voftra con- 
dizione . . . dopo che f ho faputa , vi 
ho forfè raoftrati maggiori riguardi ; ma 
voi -non potevate inspirarmi maggior te- 
nerezza,. . . Caro Lorezzo ; perchè non 
bete voi noftro pari : Nina , farebbe vo- 
ftra fpofa , io vi avrei lafciato ad am- 
bedue quello campo si limitato , ma 
che avrebbe ballato ai voftri bifogni; ed 
allorché fi ama, che fi pqò fentire il pre- 
gio della natura, della verità, della vir- 
tù , che fi nutrifee nella fua anima quel- 
la dolce ficu rezza , frutto di una vita tran- 
quilla ed efente dai tormenti e dagli er- 
rori della città ; allorché fi giunge a mo- 
rire, fenza efTer per Seguitato fino al fe* 
retro da quei rimorfi che non potrebbe- 
ro rimoveifi , noli fi gode forfè della più 
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felice forte ? quella è quella che dovreb- 
be edere invidiata . Ma voi fiere fallìbi- 
le, io vi ho infegnato a conofcere il vero, 
ad edèr giudo finalmente ; decidere voi 
fteflo ciò che debbo io fare : mi convie- 
ne di profittare di una padrone che vi 
accieca fopra i voftri interelfi 9 fopra i 
voftri doveri? Si è convenuto , ed è que- 
fta una fpecie di patto ricevuto nella focie- 
t-à , che le cattive parentele difonorano; 
vedete chi fete voi , e chi è Nina . Non 
fi tratta qui di efaminare fe quelli fon 
pregiudizj : bifogna trartare i pregi 
come i tiranni * ubbidire fenza chiamar 
la ragione in-fuo foccorfo . Credetemi: 

10 ho vivuto in quello gran mondo ove 

11 volìro delfino vi chiama ; noi gli fia- 
mo fottopofti , fino a che ci conta nel 
numero de 1 fuoi membri ; egli fembrat 
domandarvi all’ ofcurità di quelli ritiri ; 
voi dovete riempiere fui fuo teatro uno 
de* più lumino!! polli : è una fpecie di 
debito il quale l* onore vi ordina di fo- 
disfare . Voi vi fiere attirara la collera di 
un zio che oggi è vollro padre . Offen- 
diamo l’umanità, e il cielo Hello , allorché 
vogliamo fottrarci al potere de’nollri pa- 
renti : elfi fono i nollri primi legittimi 
padroni . Fate dunque uno sforzo fyl vo- 
llro 



s 
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ftro cuore ; voi non verrette certamen- 
te oltraggiarmi ì rinunciate a mia figlia ; 
una dama della più alta nafeita deve effer 
voftra fpofa . Lo replico , aflìcurateci del 
voftro affetto, della voftra protezione, c 
fiate il Principe di * * * 

Scrano , rifponde il giovinetto , ra- 
feiugandofi le lagrime, e sforzandoli di fo- 
ftener la fua voce , io non ho mica ob- 
bliato di avervi lungamente dato il no- 
me di padre ; fino a che refpirerò , voi 
ne conferverete i fagri diritti , c tutta la 
tenerezza che quelto nome sì caro porta 
con fe ; io ve l'ho provato , vi ho afcol- 
tato con tutta Y attenzione che il Princi- 
pe di * * * mio padre , ortenuta avreb- 
be da un figlio rifpettofo . Che parlate 
voi di ricchezze , di grado ì non vi ri- 
fovvenite ,più che quelle fono oggidì il- 
lufioni interamente diflìpate ì il Principe 
mio zio ha lacerata la lettera che ftabili- 
va la mia nafeita ; annientato una volta 
quefto titolo , che mi era sì necefiàrio , 
io non fon più nulla , nulla ; ma , che 
dico mai ? non farò io forfè agli occhi 
miei mille volte fuperiore a ciò eh' efier 
dovrei , fe mi è permeffo di amar Nina , 
di offrirle la mia mano ! Io mi recherò 
a gloria di efier voftro pari» dividerò con 
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voi I voflri lavori ; vi folleverò nelle fati, 
che che vi coftano. Avrefte voi altri ofta- 
coli da oppormi ? non ve ne fono af- 
fatto fe mi amate ; ed io gufto del piace- 
re in credere che Nina non ricuferebbe 
di far la mia felicità . 

Il vecchia piglia un’ aria di rifleflio- 
ne ; tace un momento ; indi con un tuo- 
no pieno di tenerezza t — Il voftro fla- 
to , in verità , è degno di compadrone , 
non vi occulterà che mi commove . . . 
Nina è da compiangere ugualmente che 
voi ... Io concepifco un progetto . . . 
non vi prometto niente . . . Degnatevi 
foltanto di accordarmi pochi giorni ; e fpi- 
rato che farà quefto termine, vi dirò con 
franchezza ciò che afpettar vi dovete da 
un uomo che vi è interamente affezio- 
nato . Darei la mia vita per confervar 
la voftra ; ma la probità ... Io le fa- 
crificherei fin’ anche mia figlia . Uno dei 
miei amici refterà preffo di -voi . Tutto 
ciò che io vi domando , è di armarvi di 
coraggio ; voi fapete quanto^ io vi amo . 
Un figlio non mi farebbe più caro. 

Egli abbraccia Lorezzo , lo con fola di 
nuovo, e il giorno apprefTo lo lafcia, rac- 
comandandolo più . volte a quell' amico 

che 
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che dovea prenderne la cura durante la 

Tua afienza . 

I fegni di tenerezza che Serano fi era 
lafciato fcappare in riguardo a Tua figlia, 
eran fondati . In fatti , la fua forte non 
era meno deplorabile di quella del fuo 
amante . La fua parente indarno tentava 
tutti i mezzi di calmarla : ella s’ abban- 
donava al più profondo dolore ; i fuoi 
begli occhi erano incefiantemente ofeura- 
ti di lagrime ; i fuoi fg.uardi fi rivolge- 
vano , o piuttofto erano fempre filli Ai 
quelle pianure ove tante volte Lorezzo 
rinnovati le aveva i giuramenti del fuo 
amore ; diftingueva il mirto del quale li 
aveva offerti i primi fiori; credeva dì 
fentire il mormorio di quella fontana 
full' orlo della quale fi andavano a fede- 
re ed a rcfpirare il frefeo tanto defide- 
rato in quei climi; Nina finalmente s’ im- 
maginava di riconofcer la tortorella or- 
nata dei naftri di quei colori che ella 
tifava , che il fuo amante le aveva rega- 
lata nel dì della futi fefta, e che ella ave- 
va porta in libertà , dicendo ; Non la fe- 
pariamo da ciò che ella ama : ella fareb- 
be troppo infelice ; tutta la fua anima 
era ripiena di Lorezzo , ed ella non ave- 
va^- 


Digitized b 



Aneddoto Siciliano . 91 

va neppur la confolazione di effer infor- 
mata del fuo dettino ; ignorava eh' egli 
era vicino a fpirare per lei.* 

L 1 incertezza accrefceva ancora di mol- 
to i mali dello sfortunato Lorezzo ; egli 
dubitava fe doveva abbracciar la fperan- 
fca , o fuccumbere alla fua dilperazione \ 
già la fua voce ettinta non «aveva più che 
la forza di pronunciare il nome di Nina ; 
alzava gli occhi al Cielo , e metteva la 
mano fui fuo cuore , quali per moftrare 
alla perfona che l'era vicina, onde par- 
tiva il principio del fuo male . Serano 
comparifce . — Eccovi , padre mio ! . » 
eccovi / . . eh bene! la mia morte è de- 
cifa ?.. Il vecchio fi contenta di abbrac- 
ciarlo . Lorezzo fi oftina a .domandargli 
de' lumi circa il fuo viaggio , fui luogo 
dove poteva eflère andato: coftui perfide 
a non dare niuna rifpofta per rapporto 
a quell’oggetto. Tutto ciò che Lorezzo 
può feorgere , è che Serano gli parlava 
con maggior tenerezza ; finalmente gli ' 
promette che rivedrebbe Nina . Quella pa- 
rola fcappata al vecchio, produffe l'effet- 
to di un baleno che tutto ad un tratto 
fi Ipandeffe fu di un orizzonte inviluppa- 
to di tenebre. Da quello momento il 
giovinetto ritorna in vita j lafcia il let- 
to • 
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io ; la Tua falute fi riftabilifce viabilmen- 
te ; egli perviene ad ingegnarli di cam- 
minare ; fi ftrafeina in qualche maniera 
fino al foggiorno di Serano ; il Cielo fi 
è aperto a’ Tuoi occhi : egli vede Ni- 
iia che piangeva nel fieno di Tuo padre . 
Io vi riveggo , mia cara Nina ! quello 
è tutto ciò che può dire, e voleva but- 
tarli ai fiuoi piedi ; Serano glielo proi- 
bifice ; — Voi mi private del piacere di 
produrmi innanzi alla vollra amabile fi- 
glia! ah/ vorrei che tutto 1’ univerfio mi 
vedefie adorarla , morir dell’ amor il piò 
tenero , il più infiammato, il più puro , 
baciare Torme de’ fiuoi palli! Come/ io 
vi riveggo , mio fiommo bene ! Nina ri- 
guardava fiuo padre, e ficmbrava remere 
di rifpondere. Era facile di Imprendere 
tutti i movimenti che ficompigliavano la 
fila anima ; ella era fiata trasportata da 
un rapimento all* afipetto di Lorezzo-. 
Serano glL confidcrava attentamente , ri- 
fipingeva delle lagrime vicine a {corre- 
re ; s’ apparecchiava a parlare al giovi- 
netto , e la fiua voce s’ arredava; fi fa- 
rebbe detto ch J egli efitava a (caricarli 
di un Segreto il di cui pelo T opprime- 
va . Rende nulladimeno a Nirì'a ed a Lo- 
rezzo la libertà della quale godevano pri- 
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ma del viaggio di quell' ulcimo a Paler- 
mo; pollo ito vederli, abbandonarli infic- 
ine alle loro innocenti occupazioni . Mi 
farà permeilo, ditte il giovinetto al vec- 
chio, di amar la vollra adorabile figlia , di 
ripeterne a lei mille volte le protette di 
Operar finalmente ... . Sarò il luo fpofo ; 

10 temo bene , rifponde Serano , buttando 
un profondo fofpiro, che voi non incon- 
triate degli oftacoli a quell ’ unione sì po- 
co fatta per ambedue 1 vi è tanta fpro- 
porzione ne 1 gradi! del retto, quello ma- 
trimonio non è mica rifoluto; tra poco 
avrete fu di ciò una decifione attbluta : 
voi faprete le io debbo riguardare il Prin- 
cipe di~* * * come mio pari, come mio 
genero . Oh : grida Lorezzo , io farò vo- 
firo eguale , voftro figlio : fpoferò la mia 
cara Nina : Serano opponeva Tempre alle 
carezze del fuo alunno un imbarazzo 
clic non fi dileguava . 

Si poteva paragonare Lorezzo a taluno 

11 quale fufle pattato tutto od un tratto 
da un' orribil deferto in una campagna ri- 
dente e coronata de' ricchi doni della na- 
tura ; perveniva già nel fuo cuore il 
felice momento nel quale avrebbe la li- 
bertà di precipitarli ai piedi di Nina , di 
dpandervi i luoi crafporci , la fua anima 

da 
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da troppo lungo tempo riftrctta in un do- 
lore che l’ opprimeva. È giunto finalmen- 
te quell' iftante cosi fofpirato : Lorezzo , ap- 
pena fcuopre Nina da lontano, vola vet- 
fo di lei , cade a' fuoi piedi . La gioja , 1’ 
ebbrezza, i trafporti dell'amore agitano i 
fuoi (enfi; — Nina... Nina... io pollo 
vederti, parlarti, dirti quanto mi fei cara, 
quanto t’adoro: non ho più altra efpref- 
fione per ripeterti .. . Leggi nel mio cuo- 
re, mia divina Nina : miravi la tua imma- 
gine imprefia con tratti di fuoco ; ecco 
quel che mi ha foftenuto , quel che mi 
ha animato, quel che ha ritenuto il mìo 
ultimo fiato . Io dunque (arò il pofleflo- 
re di tutte quelle bellezze : . . Tu piangi 
adorabile mia fovrana? non fei dunque a 
parte del mio rapimento ? — Conviene a 
Lorezzo di dubitare del cuor di Nina ? ma 
io non riguardo la noftra unione come 
già ficura . Tu non ti rammenti dunque 
mica . . . nulla è decifo fuorché la mia 
fventura , la mia eterna fventura : io fon 
la cagione del colpo che t' ha ferito ; tu 
perdi per me gli averi , la grandezza , un 
grado che ti lì doveva ; tu m’ immoli i 
diritti della tua nafeita , la tfca famiglia , 
e quel fratello che m’ è fembraro tanto 
portato ad amarti ... tu mi lacrifichi tut- 
to: 
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to ; quell'idea fpargerà fulla mia vita un’ 
amarezza che niuna cofa potrà raddolci- 
re; io, Lorezzo , che avrei voluto ricol- 
marti di tutt* i beni , innalzarti al grado fu- 
premo: — Eh ; mia cara Nina non mi met- 
ti tu nel cielo ; tu mi ami ; qual beatitu- 
dine fulla terra è paragonabile ad una 
limile felicità? alza, alza fui tuo amante 
quegli occhi che - incantano : ecco i miei 
arbitri, i miei fovrani ; va, uno fguardo 
di Nina mi farebbe obbliar la terra , fe 
io in eflfa non ti polfedellì. Lafciamo da 
banda tutto ciò che è ftraniero al noftro 
amore ; riempiamone i noftri cuori . Ni- 
na, noi ci ameremo Tempre più. Qual 
piacere , quali delizie io gullo a confu- 
marmi della mia fiamma: Se noi non 

dovremo elTer uniti/ — Eh ; perchè, bella 
Nina, quelli neri prefentimenti ; tu fpar- 
gi delle ombre fu i giorni più fereni della 
mia vira ; mille prefagj mi afficurano pel 
contrario che noi faremo felici > tutta la 
natura qui già mi fembra favorirci , ap- 
plaudirci ; io non pollo reggere alla mia 
'impazienza, all’ eccello della mia gioja , e 
tu fola mollri della triftezza ; . . — Lorez- 
zo , noi non damo ancora uniti : 

Serano confervaVa quell* aria d 1 inquie- 
tudine che affliggeva Nina , e che cominciava 

a mo- 
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a moderare i trafporti a J quali il fuo aman- 
te fi abbandonava; egli prende una mat- 
tina Lorezzo in difparte: — Ho qualche 
cofa da confidarvi . Ho bifogno di allon- 
tanarmi ancora per qualche Tempo ; voi 
refterere con quell’ amico V affetto del qua- 
le avete fperimentaro nella voftra malat- 
tia .. . — E Nina ? — Nina andrà dalla 
fua parente; voi non vi vedrete mica fino 
al momento . . . — Effer di nuovo privo 
della prefenza di Nina ; o mio caro Sc- 
iano , padre mio; io non potrò regger- 
vi... non potrò reggervi ... io non pof* 
fo... — Afcoltaterai : fra quattro o cin- 
que giorni , fapremo la forte irrevocabile 
di tutti tre. — Cinque giorni; cinque gior- 
ni lenza veder Nina , quando io credeva 
di elfer a’ Tuoi piedi, per tutta la vita; è 
quefto un fecolo di tormenti . . . Serano, 
voi non mi ritroverete più : io avrò cef- 
fato d' elidere . Il vecchio gli parla con 
tenerezza , 1’ eforta a maggior fermezza : — ■ 
L’ indugio è per altro si corto ; — Ah Se- 
rano , Serano, fi vede bene che voi non 
amate affatto . 

Nina fu percofTa da nuovi colpi , quan- 
do fuo padre gli venne ad annunziare che 
doveva fepararfì di nuovo da Lorezzo . 
Eh bene; grida ella allorché fi trova fen- 

za 
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za teftimonj , i miei prefentimenti m'in- 
gannavano! ecco l’imeneo che doveva fi- 
giilare un amore che mio padre (ledo fem- 
brava approvare / d’ onde nafcono dunque 
sì (frane contrarierà ? Elfierc a vicenda tra- 
fportato da vita a morte , dalla gioja al 
dolore, :dal!a fperanza la più lufinghiera 
alla più defolanw difperazione ! . Cofa 
mai medita mio padre ? -egli’ fi é ■ adonta'* 
nato! dove tendono quelli' mifteriofi viag- 
gi f Jeri mi ricolmava delle fue carezze ; 
ho tuttavia odèrvato eh’ egli rifletteva ‘nel 
guardarmi ; quando io gli parlava di Lo- 
rezzo, ricufava di rifondermi ; mi ftriO- 
geva nei Tuo fieno lafciarfdo Icapparfi del- 
le lagrime ... qual nuova fiventùfa fi pre- 
parava per me ? O cielo , tn conofèi il 
mio cuore : tu fai eh’ efio non è ripieno 
che di ciò. che può -inrerefiàr Lorezzo . . 
fia pur egli felice ; e provi io tutti gli af- 
fanni . Ch’ egli fia felice ; eh ; gli fareb- 
be poffibiie di elTèrlo quando io non lo 
folli? non fiamo noi forfè la medefima 
anima.; ed uno di noi due può patire fen- 
za che l’altro divida le fue pene? infeli- 
ce amore ; quanti tormenti tu mi ca- 
gioni . ; 

I medefimi patimenti fi facevano in fat- 
ti rifientire a Lorezzo ; la gioja che l’ave- 
uirn.Tom.JX . E va 
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va inebbriato d* una Speranza, Seducente era 
Svanita ; abbandonato un iltante alle per- 
fide illufioni d’un fogno impoftore , non 
xavvifava nel fuo .rifvegliamcnto che la 
tomba . Era finita : quell' alrarc.che la fua 
immaginazione gli aveva offerto , adorno 
di ghirlande di fiori, e pronto a ricevere 
i Suoi giuramenti, e ; quei di Nina, quel 
monumento della fua proflìma felicità era 
difparfo ; egli non voleva più afeòitare la 
perfona alla quale egli era confidato ; fi 
otturava parimente a non voler prendere 
niun nutrimento. Se gli rapprefentava chp 
egli attentava a’ fuoi giorni : ed appunto 
è mio difegno-, egli diceva , di sbarazzarmi 
di una efiltenza che mi è infopportabile ; 
cofa è mai la vira, fenza Nina ? tutto è per 
me finito ; ohimè ; io non ho che troppo 
vivuto ; io non potrei Seppellire predo ab- 
baftanza -nel niente quefto cuore che non 
potrebbe refpirare che per la più adorabi- 
le delle femmine mia ombra s’inalze- 
rà ancora Arile orme de’ fuoi palli , do- 
manderà la fua prefenza , brucerà di tut- 
ti i fuochi di un amore del quale non 
vi ha mica eferopio ; eh ; chi . Arila terra 
amava come me ? no , no , mi fi lafci queft’ 
idea consolante ; niuno ebbe mai la mia 

fen- 
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fenfibilità , la mia tenerezza . . . ecco ì 
frutti che io ne raccolgo . 

Era egli in un profondo abbattimento, 
colla teda abballata verfo la terra che 
inondava di lagrime ; Serano entra : Lo- 
rezzo fi rialza con empito , corre a lui , 
divora in qualche maniera cogli occhi t 
Tuoi fguardi, cerca di diftinguervi ciò eh’ 
egli dovrà dirgli : — Mi recate voi ... mi 
recate voi la vita ? — Lorezzo, abbracciate 
voftro padre , si , voi liete mio figlio -, 
mio genero . Nina mi fiegue ,e fa . ... voi 
la fpoferete . 

In limili Umazioni fcappa appunto il 
pennello dalle mani . Come rapprefentare 
la rapida rivoluzione che palla in un'ani- 
ma cotanto infiammata d’amore , i luci 
trafporti , i gridi della fua gioja , Nini 
che accorre verfo Lorezzo , che non ha la 
forza di efprimerfi , e che cade nel fieno 
di fiuo padre , lafciando dal fino amante 
prenderli la mano, e ricoprirla di baci di 
fuoco mifchiati col pianto , con quelle pa- 
role interrotte che fono il linguaggio delle 
grandi paflìoni ? I dne giovani gridano nel 
tempo Hello , e come fipinti dal medelìmo 
impeto : Noi faremo uniti . Sì , figli miei, 
voi lo farete , dice Serano , ch’era lontano 
dal partecipare di quello inefprimibile tra- 

E i fpor- 
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fporto . Padre mio , interrompe Lorezzo, 
voi non fentire forfè rutta la felicità che 
io vi dovrò?. ,Nina,mia cara Nina , tu 
farai nelle mie braccia unita al mio cuore. 
Ah ; Re della terra . Dei } tocca a voi di 
portarmi invidia/ Penfate voi a quel che 
perdete, ripiglia il vecchio? — Tutta la 
mia anima è ripiena di ciò che fono per 
pottedere . — Non vi faranno per voi più 
grandezze, mio caro Lorezzo; il Principe 
di * * * non ditterà punto. — Io farò 1' 
amante , il marito dell' amabile oggetto di 
tutti i miei voti. Lo replico, padre mio, 
non mi fi parli più . . . che di Nina ; ella 
è tutto per Lorezzo , la terra , il cielo , 
tutto l’univerfo, tutto l'univerfo . Divini, 
tà del mio cuore ; ( egli fi butta a’ fuoi 
piedi) regna dunque per feropre fopra di 
me ; sì , da quello momento , io ti giuro 
in prelènza di tuo padre, la fagra fede del- 
la quale io ti rinnoverò i giuramenti a’ 
gradini dell 1 altare ; bella Nina . . . Sera- 
no ... io credo che la mia anima ... io 
non pollò contener la mia gioja , i miei 
trafporti, il mio rapimento; io farò lo fpo- 
fo di Nina . 

Lorezzo fperimenta che 1’ eftremo con- 
tento produce gli effetti dell’eftremo dolo- 
re ; egli cade lènza moto c ma ben pre- 
tto 
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fto l’ attenzioni di Serano., e foprstutto 
quelle di Nina 1’ hanno richiamato in vita. 
Voi non mi domandate mica , gli dice 
il vecchio , dove i miei due viaggi mi 
hanno condotto, e qual n’abbia potuto 
edere il motivo ? — Ah! chi può ancora 
intereflàrmi, quando veggo Nina, quan- 
do fon preflo al momento ... Io ho tutto 
obbliato per lei . ■ — Uopo è per tanto 
che voi date informato de' palli che io ho 
dato . Mi è oggidì permedo di rivelarveli . 
Sappiate dunque ciò che ho fatto , la ra- 
gione che mi coftringe in qualche manie- 
ra a confentire al voftro matrimonio : il 
voftro flato fembra fidato prefentemente 
per una fpecie di decreto irrevocabile • 
Tocco dalla nobiltà de’ voftri fentimenti, 
fendibile a quella pallìone che ha prodot- 
te tutte le voftre difgrazie , e nel tempo 
Aedo volendo giudicar da me medefimo 
fe era poflibile di reftituirvi al grado che 
voi dovrefte occupare , mi fon trasferito 
a Palermo : ho trovato mezzo d' intro- 
durmi predò il Principe di * * * j ho 
fatte delle premure per ottenere un ab- 
boccamento fegreto ; fon finalmente per- 
venuto fino a lui. Appena gli ho detto 
il mio nome, ch J egli mi ha oppredo di 
parole umilianti . Io mi fon buttato ai 

£ $ fuoì 
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Tuoi piedi , (congiurandolo di riftabilirvi 
nella fua benevolenza., e prometrendo di, 
allontanare per Tempre Nina da’ vo Ari oc- 
chi ; egli ha continovato a trafiggermi 1’ 
anima colle Tue oltraggianti efpreflìoni ; 
io non vi farò parte che di quelle : Ho 
prefo il mìo partito : il vofiro allievo è 
fatto per appartenere a voi ; fuo fratello 
avrà la mia tenerezza , i miei beni , la 
mia dignità , il mio nome ; egli ha i mtet 
fornimenti , ed egli jleffo non riconofce un 
fratello che non potrebbe rammentarjì fienza 
rojfore e fenzà fdegno . Del refio il titolo 
che quefi' anima da niente potrebbe allegarci 
è dijìrutto ; e fe io fapejfi che voi avefie^ 
difegno un giorno di far ufo di ciò che vi 
■confido , un pronto cafiìgo preverrebbe la 
vofira indifc rete zza . Ecco ciò che voi po- 
tete riferire al vofiro Lorezzo . 'Ufcite , e 
non ricomparite giammai piu dianzi a 
me . Come ! mio fratello , grida Lorezzo! 
mio fratello è divenuto così duro , così 
difumano come mio zio 1 ho perduta la 
fua benevolenza 1 Ho cercato di vederlo 
ripiglia Serano : fono (lato minacciato da 
fua parte » Tal dunque è flato il frutto 
del mio primo viaggio a_ Palermo . Ritor- 
nato in quelli luoghi , ho cominciato a ri- 
guardarvi come mio figlio , ed a credere 
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che Nina potrebbe effere onorata del no- 
me di voflra fpofa ; q.ueft’è ciò che mi 
aveva impegnato a rendervi, ad ambedue 
quella libertà che non offende affatto la 
Virtù . lo nondimeno mi rimproverava in 
fegreto qucft’ unione , che.. ,lu(jngando il 
mio t cuore offendeva quello fpirito di 
giuftizia dal quale io farò animato fin* 
all' ultimo fiato;. Non mi fiaccherò giam- 
mai di dirlo : quello matrimonio v’invo- 
la le voflre ricchezze;, il voftro flato, e 
contraddice apertamente a quelle conven- 
zioni che la focietà ha erette come tante 
leggi alle quali noi dobbiamo aflogget- 
tarci . Queili pregiudizj che fpefto una 
falfa faviezza tratta come una fchiavitù af- 
furda e tirannica , fi avvicinano moltif- 
fimo a’ noflri doveri ; quelli nodi sì op- 
porti all’ufo ricevuto, fono quafi femprc 
torti reali de’ quali noi ci rendiamo col- 
pevoli agli occhi di ciò che ci fta d’in- 
torno, e forfè fi manca all'onore. Pie- 
nodi qucft’ idee, vedendo con rammarico 
che dal grado di Principe, voi cadevate 
nell’ ofeura condizione di un povero con- 
tadino , ho ofato intraprendere un fe- 
condo viaggio , ed arrifehiare nuovi ten- 
tativi ; mi fon tornato a prefentare agli 
fguardi del Principe voftro zio ; ho di 
• < £ 4 nuo- 
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nuovo » abbracciate le fue ! ginocchia : egli’ 
ha ributtare le mie preghiere, le mie la- 
grime, mi ha difcacciato con collera , mi 
ha trafitto finalmente con quella mortai 
ferita: mi ha detto che ben lungi dall 1 
impedire la vodra unione con mia figlia, 
mi configliava di concluderla quanto più 
predo fi poteflè ; che formando quedi 
legami, fembravate rinunciare a* fperanze 
chimeriche ; m 1 ha fatto capire che fe voi 
non vi affrettavate di fpofar Nina , fapreb- 
be torre i mezzi di tornare a quelle pre- 
reufioni che più non fuflìdevano : in una 
parola, vi chiude per Tempre il cammino 
nel quale voi avrede potuto rientrare .’ 
Non vi nasconderò mica che , fopra mi- 
naccie ch'é inutile di mettervi dinanzi agli 
occhi, ho rremato per la vodra libertà. 
Eccomi dunque forzato ad àcconfentire? 
che voi fiate mio genero! — Voi piange- 
te , Serano, allorché mi rendete' il più 
felice de* mortali ! ah! io; vi debbo il forn- 
irlo deibeneficj. Perdiamo di vida il Prin- 
cipe di * * *, tutte le grandezze, tut* 
to lo fplendore di una cafa che non è 
più mia. Io farò come voi. Eh bene / 
non avrò' punto i vantaggi dell'opulenza, 
dell’ alta nafeira . . . padre mio , io pof- 
federò quei dell’ amore. Se giammai fon’ io 

efpo- 
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efpofto ai rigori dell’avverfità, uno (guar- 
do della voftra amabile figlia mi confole- 
rà:io fopporterò tutte le fatiche j lavore- 
- rò la terra ; lo replico , non vi fono dei 
travagli , non vi fono pene che Nina non 
faccia obbliare ; Nina non è ella tutto al 
mondo ? 

La figlia di Serano non era fenfibile 
meno del fuo amante all’ inafpeitata feli- 
cità della quale cran fui punto di gode- 
re . I fuoi primi fguardi fiflavanfi fu di 
un 1 immagine sì feducente : ma quando 
ella rifletteva fu tutto ciò che quefta sì 
fofpirata unione colmerebbe a Lorezzo , 
a lei (ìcflà , la di cui delicatezza uguaglia- 
va l’amore, allora ella fi rammaricava di 
Don efler anche più infelice di quel che 
era (lata , purché Lorezzo fuflè rialzato 
al grado che gli aveva dato la fua nafci- 
ta . Perchè non può efler’ egli Principe , 
ella gridava , ed io eflèr fepolta nell’ofcu-. 
rità , nella più profonda umiliazione. E^gli 
mi fa tutt* i fagrificj ; m' immola fenza 
dubbio più che la fua vita ; ed io che 
gli do in compenfo ? il mio cuore; un 
cuore , egli è vero pieno dell 1 amore il 
più tenero , che non ha giammai refpi- 
rato fe non fe per lui. Senza dubbio, 
non ve ne ha veruno così fenfibile , così* 

E j in- 
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infiammato : ma quai deboli vantaggi pa- 
ragonati a tutti quei dei quali Lorezzo 
fi priva per una sfortunata che morrà 
tauro pel fuo dolore , quanto pel fuo 
amore !... E fe io fuggiffi la cafa pa- 
terna ; fe io mi ftrappafli da tutto ciò 
che ho di più caro; fe andaffi a fpirare 
lungi dai loro occhi . . . egli non rice- 
verebbe già il prezzo della mia morte ; 
ogni fperanza di effer richiamato allo fla- 
to de' fuoi maggiori gli è vietata ; non 
ha altra confolazione , altro amico fulla 
terra fuor che Nina . . . tocca a me di 
foftenerlo fotto il pefo delle difgrazie 
delle quali io l'ho oppreflo , io l’ado- 
ro , ecco ciò che avrò fatto per lui ; ah ; 
infelice; infelice; è neceffàrio che tu abbia 
amato, che tu fii fiata amata? 

Nina verfava un fiume di lagrime; i fuoi 
capelli erravano negligentemente fui fuo 
feno; non fi era giammai il dolore mo- 
ftraro più intereffanre ; eh : quanto egli 
accrefce vie più T attrattive della beltà.* 
Ci fi rapprefenca Pliche che infpira dell’ 
amore allo ftefio Dio della tenerezza , al- 
lorché i fuoi begli cechi fi ricoprirono di 
pianto : in quello momento Lorezzo vo- 
la preffq di Nina . Quanti differenti tra- 
fporti egli xifentiva ; era ella affìfa , affor- 
ca 
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ra nel Tuo cordoglio ; il giovine corre 
verfo di lei: — Sempre lagrime mia ca- 
ra Nina ; e chi mai le fa feorrere ? — 
Ah ; Lorezzo, tocca a voi il domandar- 
melo ; ( ella appoggia la fua tefta fui 
braccio del fuo amante) eh come; vo- 
lete dimenticarvi Tempre a qual condi- 
zione io fon voftra fpofa ? Lorezzo io 
ho cagionata la voftra rovina i — La mia 
rovina dici tu ; la mia rovina ? bifogne- / 
rà dunque continovamente replicartelo ? 
cofa mai il tuo amante , il tuo fpofo 
avrebbe da fofpirare ? Nina , fei tu che 
ri oftini a non conofcer le tue attrattive , 
l’ irppero che tu hai fulla mia anima . . . 
Nina 5 io fono per poftèdert!,; io mor- 
rò delTecteftb della mia felicità. — Qual 
felicità? Lorezzo. Voi fatto per efter nel 
primo grado, nell’ apice della fortuna, 
della grandezza; contemplate la voftra ca- 
duta ; e qual’ è la mano che' vi ftrafeina 
in quefto precipizio? — Lo ripeto, na- 
feondimi quel pianto * o piuttofto lafcia- 
mi raccorre lagrime sì preziofe , lafcia 
che il mio amore fe ne inebbrj . Nina, 
mia cara Nina-, tu non vuoi neppur dar- 
mi la tua mano ? come ella trema ; come 
fei bella; come 'il tuo cuore è ripieno 
di tutto ciò che puoi tu - iftfpirare . Ah ,• 
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fe mio zio ti avelie veduta farebbe ma? 
fiato cosi barbaro ? Ma quai colpi mi ha 
egli recato? io fono amato da tutto ciò 
che adoro..; polfeggo il tuo cuore . . . tuo 
padre viene a noi . . . Serano , ordinate 
alla voftra amabile figlia di bandire una 
tridezza che mi fa difperare. 

Nina alza gli occhi e fiffv con tene- 
rezza fui giovinetto. U vecchio lor dice, 
eh' è determinato il giorno in cui fi for- 
meranno quelli npdi ,sì afpettati . Lorez- 
7.0 fi butta imperuofamente nel feno di 
Serano , lo abbraccia m ile volte * e fi pre- 
cipita verfo Nina per parimente abbrac- 
ciarla : ella dà alcuni palli , come per 
licufarfi g dei trafporti indjfcreti . : -r— . 
Serano , pad se mio ,• comandate dunque 
a Nina di accordarmi un favore del qua4 
le non rederà punto ofFefa la virtù , 

Figlia mia , voi potere ^ in mia prefen'za- 
ricever quelto fegno di tenerezza che vi, 
permette l'onedà le leggi; eyh religione 
confagreranno. ben predo il vodro .amore.; 

Lorezzo ha impre(Tò> : tutta .la fu a, «ani- 
ma nel bacio che r dà a Nina : le guàndé 
della giovinetta, fi ricoprono di un gra-, 
ziofo rolfore . Ah / grida il fuo {amante , 
qual contento ho gudatp ! grandezze, 'rìc-r 
chezze , un\\&k mtcrp , che liete, n*ai a, 
s : i fro,n- 
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fronte di quefto foave bacio ? o Seratio , 
quando voi farete mio padre 

Lorezzo in quefti ridenti piani , aflì- 
fo ai piedi di Nina le cantava quefti 
verfi . 

x * 

* • • . • > * ■ , * • 

• * * * i i 

Quinta Canzone tta. 

■* *• 

* • .* • * » , ,» 

I. -, ; 

Nino. mìa , Jol ch'io ti miri , 

Ch‘ io t ' adori amato bene 3 - r \ ' * 
Son finite le mìe pene : • *. 

filtro il cor bramar non fa . 

. ‘Quanto fiòlto è chi. fi fida 
‘ Della forte al vano infanto; ; T » 

•' .Chi'fuperbo al. foglio accanto 4 * / 
i: Gloria, e onòr cercando va\ • : ; 

Il mio amore — il tuo bel tori ■ j 
i. : Son la mia felicità . 

V’. - .. * /* 

i Non invidie chi vegliando . 5 - 

'Palli/t. oro in arche aduna * , 

Per me i doni di fortuna 
Sono oggetto dì pietà . 

- . .CoglterO iJuli nuovo giorno > 

Vaghe rofe porporine , . .. > 

£ ghirlande al tuo bel crini • 

Lazmiai man ne inteffierà*- j ; ; j 
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Il mio amore — il tuo bel coro 
Son la mia felicità . 

3 

• Nomi alteri il fato ingiujlo 
Mi rapifca a fio talento , 

Se il bel nome , e fon contenta , 

Di paflor mi làfcerà 
Se del mondo a me i tefori , 

Se fi offrijfe a me /’ impero , 

Nina è fempre , il mio penfero : ~~ 
Per lei fola il cor dirà . ' 

Il mio amore — il tuo bel core 
Son la mia felicità . » - 

i „ \ 

Finalmente , è giunto il giorno in cui 
Lorezzo farà al colmo dei Tuoi voti. Non 
vi ha efpreffiòne alcuna che dipinga l’ eb- 
brezza , il trafporto , il delirio al quale 
egli fi abbandona . Le giovinette dei vici- 
ni villaggi fi erano incaricate della cura 
di adornar Nina : ella fembrava Flora 
adorna dei Tuoi -doni . Si vedeva intanto 
una nuvola *di mftezza mifchiarfi allo fplen- 
dore di tante bellezze . 

Efcono dalla Chiefa; Lorezzo invita la 
fua fpofa ad entrare in una fala^di ver- 
dura , della 'quale egli Hello aveva fat- 
toi gli apparecchi : era quella , ; in qual- 
che maniera ,■ IL capo d'opera delLinge- 

gno- 
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gnofa galanteria . Non vi enrrarono che 
i (empiici ornamenti di cui la natura è 
prodiga in quei climi , cioè i fiori : ma 
erano ordinali con quel gufto che infpi- 
ra il defiderio di piacere, e che forpaflà 
l’ arte e la magnificenza . Quefto luogo 
rapprefenta una fpecie di tempio confa- 
grato a Venere Ericina ; nel mezzo s'inal- 
zava un picciol poggio di erba , cover- 
to dei più belli fiori , e dei più odjbrofi; 
da ogni banda , fi leggevano , formate 
con ghirlande afTortite , delle inflizioni 
relative a Venere , che fi annunziava ef- 
fere ritornata in Sicilia e domandarvi 
omaggi ; dei fanciulletti dei due fedì co- 
ronati di diverfi fiori, figuravano gli amo- 
ri . Appena Nina ebbe porto p'iede in 
quefto bofeo : una mufica campeftrc fi fa 
fentire ; Lorezzo la prende fra le fue 
braccia , la porta con vivacità fu quefto 
mucchio di violette , di gelfomini e di 
altri fiori e proftrandofi dinanzi a lei : — 
Bella Nina , ecco il tuo trono , il, trono 
della bellezza ; indi regna fu di me , fu 
quefti campi, fu tutta la natura ; si , pa- 
rtorì, è Venere ftefla quella che veggia- 
mo-, che adoriamo , replicate con Lorezzo 
quefti verfi accompagnati dal Tuono del- 
le voftre pive; / . . 
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Qttì Ji fciolfero a Venere i voti , 

Ab tornajfer di nuovo c/nei dìi 
Or gli altari fe giacciono ignoti , 

Pnr la Diva da noi non farti . 

Si affrettano di foddisfare i defiderj di 
Lorezzo ; indi tirando dal fuo dito il dia- 
mante che dato gli aveva fuo fratello , e 
ponendolo ad uno delle dita di Nina: — 
Cara fpofa, ecco tutto ciò chela fortuna 
mi Ita lafciato ; quello è l’unico dono che 

10 podi farti; ricevi col dono del cuore 

11 più tenero ed il più amorofo , quello 
anello come un pegno di quello ardore 
che non fi eftinguerà fe non fe con la 
mia vita . I fahciulletti fubito ritornano 
a deporre le loro corone ai piedi di Ni- 
na , l'incatenano di ghirlande, e formano 
intorno a lei delle piacevoli danze . Se- 
rano falciava feorrere delle lagrime ; egli 
abbracciava lucceflìvamente fua figlia e ’l 
fuo genero . — 

I giorni delle fede fon terminati , e 
Lorezzo , lo Ipofo di Nina , fempre più 
innamorato , divide con lei le falche e le 
cure della vira dimeflica ; egli le repli- 
cava continovamente: Mia cara Nina, al- 
» 

mrdìè non tra che tuo amante , crede- 
va amarti , oh ! amarci tanto quanto il 
y mio 
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mìo cuore eflcr poteva. capace di amore .* 
ma il tuo fpofo , Nina, ti ama mille volte 
più ; ogni giorno tu mi feiribri più bella, 
c più degna della mia tenerezza . Il vec- 
chio veniva a mifchiarfì ne 1 loro difcorfi/ 
egli fofpirava continovamente , dicendo 
al fuo genero; A quello (lato dovea dun- 
que ridurmi il deflino ? Oh ; padre mio, 
rifpondeva Lorezzo , mi rammenterete 
Tempre . . . ciò che non mi; ha affatto 
mollo? Parliamo del marito di Nina, egli 
è il più felice de’mortali . La fola ombra 
di rammarico che alterar poflà la ferenità \ 

de 1 miei belli giorni , è, 1' indifferenza di • 

mio fratello . Egli mi era fembrato Teni- 
bile ; mi ha ingannato : ma dimentichiti 
mo , dimentichiamo tutto ; non vediamo, 
non amiamo , non idolatriamo altro che 
Nina ; non vi è che Nina che fìa degna 
di a more . . ^ 

- ! Lo fpofo in fatti fi moftrò anche più 
tenero, più innamorato dell'amante. Lo- 
rezzo riguardava comé un fogno intera- 
men tc fvanito, quello, flato di ricchezza e 
di g randezza al quale v egli fi era veduto 
vici no ad edere inalzato ; fi abbandonava 
alle penofe fatiche dell’ agricoltura , colla 
me defima attività che animato li avreb* 
be' fe la forte T avelie fatto nafeere per 
x - u . que. 
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quefta profeffione. Accadeva fovente a Ni-' 
na di fofpirare , e di lafciar cadere delle 
lagrime, allorché ella ravvifava fuo marito, 
con un raftello, o 'con una zappa in ma- 
no , che fopportava tutte le fatiche alle 
quali fono efpofti gli agricoltori . Non 
mi ami tu mica Nina , gli diceva con te- 
nerezza Lorezzo ? — Eh ; caro fpofo , la 
parola di amore efprime anche troppo der- 
bolmente i trafporri di un cuore che Tem- 
pre più ti è attaccato . — Eh bene ; fe 
i tuoi fentimenti non fori mica cambiari , 
non gufto forfè la fuprema felicità ? io 
non fono che un femplice lavoratore : 
ma fono amato da Nina > . la tua mano 
falciugherà il fudore del quale fi ricopre 
il mio vifo ; va , fe mi (cappa qualche 
doglianza , tu ne Tei l'unico oggetto, 
mia tenera amica ; Nina è quella che ha 
motivo di lagnarli della forte ; tante gra- 
zie , tante virtù meritavano Io fplendore 
del grado. Qual ebbrezza avrei fentita nell 1 
inalzarti all’apice delle grandezze , a ricol- 
marti di beni , ad abbellirti ; ah > Ni- 
na; .. . Lorezzo , a quefte parole , cadeva 
tra le braccia della Tua fpofa, dandole mil- 
le di quelli abbracciamenti che infiamma 
un’ inalterabile voluttà ; egli verfava quelle 
lagrime foavi , che fono 1* efpr eflìone del 

' . go- 
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godimento dell'anima. Quanto quelli ca- s 
fti piaceri fon fuperiori a’ piaceri groflo- 
lani nati dal libertinaggio e dalla corruzio- 
ne ! Cuori fenfibili ! ecco la vera tenerez- 
za ; le fue ineffabili dolcezze, i Tuoi ra- 
pimenti . L 1 innocenza e la virtù nutri- 
fcono o più tofto aumentano fomiglianti 
ardori . Lorezzo e fua moglie verificavano 
quelle pitture sì interdenti che ci fa 
Milton di Adamo e di Èva ; il campo 
eh’ edl abitavano, era un fecondo Eden; 
colà refpiravano l’ amor puro , la vera 
felicità, per quanto è permelfo all’uomo 
di guftarla e di formajrfene ì immagine . 

Tre anni erano feorfi in quella fpecie 
d’incanto, due figli , frutti di quella unio- 
ne sì degna d 1 invidia , avean figillata la 
felicità di quelli fpofi, e le fomminillra- 
vano una nuova dolcezza ; nelle loro brac- 
cia Serano - invecchiava , non ifeorgeva 
che le fue rughe fi moltiplicavano, e ve- 
deva da lontano la morte come il termi- 
ne necetfario d' un dilettevole viaggio . 

Miei cari , diceva egli al fuo genero ed 
a fua figlia , voi mi covrite di fiori gli 
orli del fepolcro . Allorché vi fento alE- 
curarvi che v’amate, che v’amerete fem- 
pre più , fate a me quelli giuramenti ; * 

ma voi abbracciate , e vi llxingete al fie- 
no 


Digitized by Googl 


I I<J L O E 2 Z O 

no . Guai a chiunque non gufta la foddi- 
sfazione di menar i Tuoi giorni in mez- 
zo della Tua famiglia! Quegli invecchia* 
e rifente tutto V orrore di una proflìma 
morte, che non conofec affatto la dol- 
cezza di entrare a parte della gioja de* 
fuoi figli , e d' appopriarfi la loro gioventù: 
io non morrò affatto , miei amici ; io godrò 
in voi d' una nuova vita. 

Il vecchio aveva continovamente i Tuoi 
nipotini Tulle Tue ginocchia , egli li cou- 
duceva in campagna , e difendeva fino 
a' loro fanciullefchi divertimenti, efercita- 
va le loro mani a maneggiare gli flru- 
menti d’ agricoltura , e rideva con effi 
della lor poca forza e deprezza. Lorezzo 
attorniato dalla Tua cara famiglia , fi com- 
piaceva diridire quelle parole, che erano 
P effusone medefima della Tua anima. 

Sesta Canzonetta. 

i 

Son già paghi t voti miei , 

Già mi balza in petto il core , 
Tempro ài vecchio genitore 
ha fianchezza dell * età . 

Jo mi reco i figli in fieno 
L‘ idol mio di me fi fida , 

Sole 
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.Solo amore è la mìa guida 
Qual maggior felicità ? > 
x 

Tergerà l' amato bene 

Se talor m ingombra il pianto : 

E per me , il fuo braccio intanto 
Al de fi in re fi fiera . 

Non fi efiingue il nofiro ardore 
S‘ è d’ amor l' ifieffa face , 

Se nel cor regna la pace , 

Qual maggior felicità ì 

3 

Tur fie amante oggi fon io , 

Orefice amore al di che viene f 
Prefagifice un nuovo bene 
Quel che il cor godendo va . . 

In me affetto , in te bellezza 
Fido il tempo aggiunge ognora . 

Ah ! fie avvien che teco io mora 
Qual maggi ar felicità ? • 

4 

La fortuna , e le ricchezze 
JDifiprez.zai per te cofiante , 

Provai teco amato amante 
Ed amore , e fedeltà . 

Avrei fol per un tuo figuardo 
Rinunciato ancora il trono : 

Ahi fie caro a te pur fono 
Qual maggior felicità } 

- Del 


s. 
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5 

Del fuo ben regnar nel core , 

Ceder I alma al caro oggetto , 
Raddoppiar 1‘ antico affetto 
JSJel mirar la fua beltà . 

Sol eh' io vegga i /noi bei lumi 
Replicare ognora , io v amo ; 

Quedo , amore 3 è cjuel ch‘ io bramo , 
Qual maggior felicità ì 

6 

Stenda un giorno la vecchiezza 
Le fue rughe ad ambo in volto , 
Quell ‘ ardore in feno accolto 
Pure allor divamperà. 

E fe un di fra 1 labbri tuoi 
Spirerò 1‘ e fremo fiato , . 

Chi di me più fortunato , 

- Qual maggior felicità ? 

7 

Son già paghi i voti miei , 

Già mi balza in petto il core : 
Tempro al vecchio genitore . 

La jlanchezza deli età . 

10 mi reco i figli in feno , 

L‘ idol mio di me fi fida , 

Solo amore è la mia guida , 

Qual maggior felicita ì 

11 tempo ed i piaceri si dolci di fpo- 

fa 


Digitized by Google 



Aneddoto Siciliano . 119 

fa e dì madre, non impedivano mica che 
Nina non avelie de' momenti di triftezza, 
quantunque Lorezzo le ripetefle fovente 
di doverle la fua felicità, e che turto lo 
fplendore della grandezza e della fortuna 
non gli avrebbe proccurato un folo de' 
foavi momenti che riempivano la fua vi- 
ta : - — L'.obblìo di mio fratello , io già 
te l’ho detto, è il folo cordoglio che io 
debba fopportare .• ma , mia cara Nina , 
quando i miei occhi fidano fu dei • tuoi , 
non 'veggo, non fento che la mia felici- 
tà . La primavera ritornava ad arricchire 
de’ fuoi doni quelle belle contrade . Lo- 
rezzo univa le cure dell* arte a quelle 
della; natura : aumentava colle fue indultrio- 
fe fatiche lao felicità di quella felice ter- 
ra , nel mentre che la lua fpofa raccoglie- 
va in un candirò le prime -ricchezze delle 
quali quelle campagne erano fmalsate, fi 
farebbe creduto di veder la Dea che la 
favola ci dipinge prefedere a-H’ impero 
degli amori. Serano , pochi palli lungi da 
fua figlia e dal fuo genero , era adifo a pie- 
di d’ un pioppo ; egli gultava quel piacere 
sì puro , sì fenfibile per la vecchiezza : fi 
riempiva con grand- avidità dello fpetra- 
colo d’un bel giorno ammirava la fua 
ferenità , e refpirava i fuoi profumi j apri- 
va 
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va la Tua anima a quelle inefprimibili dol- 
cezze che gl’ infelici abitanti della città af- 
fatto non conofcono , c che formano i 
piaceri della campagna e de’ Tuoi fortuna- 
ti abitatori ; partecipando de’ giuochi e 
dell’ innocente allegria de’ Tuoi piccioli ni- 
poti , fembrava rientrar con, elfi nella car- 
riera della vita ; preziofi benefìcj della na- 
tura , quella madre si tenera che così ci 
nafconde la tomba , e riconduce incefi, 
fantemente i noflri fguardi fulla culla del- 
la noftra pofterità . : t 

Un vortice di polvere s’innalza ed am- 
•nunzia (i) molti cavalieri feguiti da una 
lettiga : elfi li avanzano v ver lo il luogo 
ove ftava Lorezzo e la lua famiglia ; la 
xtiriofità mode queft’ulumi ; a uno de’ viag- 
giatori pafla impetuofarnente gli altri, fmon- 
: ta con la medefima precipitazione da ca- 
jyallo , e corre a gettarli tra le braccia di 
Lorezzo T ; Fratello mio ! mio. caro fra- - 

tello ! Subito Nina <e Serano gridano nel 

» tem- 

- ti . . * ’ _ * - 


(io) Molli Cavalieri ec. Non fi «uggia ^in Sicilia 
che a cavallo o in lettiga, le Itrade non permettono ili 
fervirfi d’ altre vetture . Si viene accompagnilo da un 
faldato che .il Re mantiene per la Scurezza delle lirade 
contro J banditi . Le perfine di qualità, o ricche , viag. 
giano fcortate da molti uomini armati a cavallo che fo- 
no a loro foldo . 
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tempo fteffo il Principe di * * * . In 
fatti , era deffo che non poteva ftrappaifi 
dal feno di Lorezzo, ed efprimerfì fe non 
fe con trasporti di tenerezza e con làgri- 
me. Lorezzo non provava una men vio- 
lenta rivoluzione . I due fratelli voglion 
parlare , e non avevano che là- forza di 
abbracciati! , e di feguitare a piangere .. 
Lorezzo ripiglia finalmente la voce : — * 
Voi d_unque mi amate ancora , e vi liete 
degnato di confervarmi il nome di voftro- 
fratello ; Eh ! mio caro , gli dille il Prin- . 
cipe , avete voi potuto dubitare un mo. 
jnento del mio affetto ? Io ardo di darve- 
nc delle prove luminofe; il mio caro Lo- 
rezzo è quello che mi ha fatto qui veni- 
re . Pallèrò rapidamente quelle circoftan- 
ze che non poffono rammentarvi fe non 
fe lpi^cevoli rimembranze. Io flava a Pa- 
lermo, ed in cala, quando Serano venne 
per proccurar di piegare mio zio in voftro 
favore.* egli fu ineforabile, voi avete do- 
vuto faperlo : temendo che io non cer- 
caftì di preftarvi qualche fervigio , aveva 
egli fatti dare degli ordini rigorolì che mi 
vietarono la confolazione di veder Serano, 
c di parlargli di voi . Mio zio fece anche 
più .* m’inviò a viaggiare in molte corti- 
di Europa , circondato da perfouc a lui 
Arn.Tom.lX. t F yen- 
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vendute, e che foprattutto erano incarica- 
te di privanti del piacere d’ informarmi 
della voftra foire . .Quante volte ho io 
verlate delle lagrime delle quali voi era- 
vate il folo oggetto . Finalmente , caro 
fratello , noftro zio più non vive . Io fon 
ritornato di volo a Palermo, e le mie pri- 
me cure fono (late di rendervi un luogo 
che vi è dovuto . Voi liete mio fratello 
primogenito, l’erede della noftra cafa , ve- 
nite a godere del voftro titolo ? de’ voftri 
beni , da quello momento tutto è voftro. 

Il palazzo del Principe di * * * che è 
divenuto il voftro, vi afpetta infieme con 
la voftra famiglia , ed io farò il voftro 
fratello , il voftro amico , il voftro amico 
il più tenero ; per rapporto a quelli dirit- 
ti , io non ve li cederò affitto. : me ne 
riferbo tutti i vantaggi , Lorezzo non ri- 
spondeva punto, egli era caduto nelle brac- 
cia del Principe 4* * * * , e non profferi- 
va che quelle parole : O fratello adora- 
bile , alma celelte; che ho mai inc.efo? . . . 
fratello mio ecco i voftri figli ; fubito il 
Principe , con vivacità lì ftringe al feno • 
quelle innocenti creature : — Sì , quelli 
fono figli miei, nè io ne riconolcerò altri, 
dicendo quelle parole, lor fa un'infinità di 
carezze . . 

■ , V - • • ' Ni- 
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Nina non aveva potuto fopportare F 
eccello de J fentimenri che una fituaziené 
sì tenera doveva neceflàri&mente produrre: 
era ella fvenuta , Tuo marito la {otteneva, 
il vecchio , con ambe le guancic inondate 
di lagrime che fembravano cancellar le Tue 
rughe , faceva uno sforzo per andarli a 
burtare a’ piedi del Principe, coftui s’af- 
fretta ad arrecarlo, ed abbracciandolo.* — 
Voi farete parimente il mio padre ,„{ Le 
perfone che lo Trottavano fi erano avvi- 
cinare . ) f >Vqi vedete il mio fratello pri- 
mogenito il Principe di * * * , affrettia- 
moci di giungere a Palermo ^ la Sicilia in- 
tera contempli le virtù , la bellezza , i 
fentimenti , non farà mica la grandezza 
che darà loro rifalto : effa ne riceverà un 
nuovo fplendore . Cognata mia , egli ag- 
giunge , indirizzandoli alla fpofa di Lorez- 
zo , voi monterete in quella lettiga con 
vollro padre e co’ miei nipoti , mio fra- 
tello ed io vi accompagneremo a caval- 
lo . ( Egli prende quell’ ultimo in difpar- 
te ) . Il mio cuore mi ha illuminato fu 
tutto ciò che doveva- rifentire il vollro : 
voi liete fenza dubbio caro alle buone 
genti di quello -villaggio , voi deliderelle * 
nel partire , lafciar loro degli atteftati dei 
vollro affetto : ecco uno de’ vollri dome- 
' Fi Ili, 

v. 
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Pici , poiché eflì vi appartengono oggidì 
* più che a me, che vi confegnerà una {om- 
nia di danaro che voi diftribuirerc a vo- 
flro piacere a quelli buoni contadini. 
Fermatevi . . , fermatevi , fratello mio , ri- 
piglia Lorezzo balbettando , tante bon. 
tà . . . voi vedete le mie lagrime , quelle 
fono lagrime della riconofcenza la più te- 
nera , la più pnra , la più viva ... il mio 
cuore , fratello mio . . . — E penfatc voi, 
mio jr.ro Lorezzo, che io non abbia pa- 
rimente un cuore ? quanto egl^> è pene-r 
trato / quanto è pieno per voi di trafpor- 
ti / ... il mio dolore ... io non potrò giam- 
mai efprimergli . Partiamo , mio caro * 
qualunque cofa io faccia per un fratello 
si teneramente amato , gufterò certamente 
più foddisfazione di lui . Quello giorno , 
quello giorno farà il più bello , il più 
dolce della mia vita . Guai a chi non ha 
mica provati quelli piaceri ; egli non ha 
fentito la vera voluttà . 

"Se ne fpande la nuova nel villaggio, i 
lavoratori incantati fofpendono le loro fa- 
tiche, e vengono cogli (burnenti della loro 
profellìone in mano , feguiti dalle mogli, 
da’figli , da’vecchi , elli accorrono in fol- 
la accanto di Lorezzo e della lua fami- 
glia , benedicono il cielo di una rivoluzio- 

. ne 
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ne si (ingoiare , gridano quali tutti ad un 
tempo nella loro gioja ingenua : Dio fia 
lodato ! egli era pur troppo fatto per ef- 
fer Principe! egli ne aveva il cuore. Van- 
no elfi a vicenda a buttar/! nelle fue brac- 
cia , non fi udiva , non fi vedeva che l* 
efpre/Tìone di un’allegrezza uni verfale. Tut- 
tavia dopo pochi momenti , fan comparirò 
i loro rammarichi di effer feparati da una 
famiglia che elfi riguardavano come la for- 
gente de* favori celefli loro accordati : tan- 
to dicevano elfi , era ella ripiena di vir- 
tù e di beneficenza . Quefti arteftati mag- 
giormente rifplendono , allorché Lorezzo 
abbracciandoli fucce/Iìvamcnte per 1* ulti- 
ma volta , lor tiene quello difcorfo : Miei 
teneri amici , e voi conferverete Tempre 
quello nome nella mia anima , il Princi- 
pe fi ricorderà ince/Iàntcmente con un 
nuovo piacere del voftro camerata , del 
lavoratore ; a quello titolo io vi prego 
di accettare de’ leggieri fegni di quell'af- 
fetto che non potrà raffreddarci . -Subito 
divide fra quelle huone genti una fomma 
confiderabilc di danaro . Qual torrente di 
delizie per le anime che conofcono tutto 
l’incamefimo.det fenriménro . Quelli con- 
tadini cedendo ad una riconofcenza Tenia 
fallo , fi buttano a'piedi di Lorezzo , llcn- 

F 3 den- 
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dandogli le mani come all’ immagine di 
Dio fletto ; quelle fole parole fi fanno 
intendere in mezzo de* finghiozzi : Noftro 
caro benefattore 5 noftro tenero amico» il 
cielo vegli fu’ voftri giorni , fu di quei 
della voftra degna fpofa , di voftro pa- 
dre , de’ voftri figli , gli prolunghi egli a 
fpcfe de’ noftri . Eh ; che polliamo noi 
darvi? — Il voftro cuore, miei onorati 
compagni, il voftro cuore., vi refti fcol- 
pita la memoria di un uomo che vi ame- 
rà eternamente ; — Ah ; voi liete quegli 
che ci dimenticherete, poflono i Principi 
occuparli dimoi? — Allorché avrete bifo- 
gno dell’ amicizia , miei virtuofi compagni, 
venite a Palermo , non ve ne farà ncp- 
pur uno il quale non provi che Lorezzo 
non fia affatto cambiato . Orsù , miei 
buoni amici , egli feguita ftringendogli 
a vicenda nel fuo fieno , .,e piangendo di 
tenerezza , lappiate che io fiaprò fiempre 
amare .• , 

Etti fi pongono*iu cammino , tutto il 
calale ed anche molti altri villaggi vicini 
li fieguono fino ad una certa diftanza ; le 
benedizioni , i • teneri congedi , le lagrime 
di fientimento ricominciano , elfi non ab- 
bandonano Lorezzo, lenza averlo di nuovo 
abbracciato . Quanto gtadrfico , dille il 

Prin- 
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Principe di * * * a ino fratello , i tra- 
fporti di quelle buone ' genti , e quanto 
quelli fegni di un affetto univerfale prò- 
vano quanto voi meritate di ellcr amato! 
Ma, dice Lorezzo a fuo fratello, come- 
ta voflra benevolenza ha potuto favorir- 
mi ì il monumento che avrebbe potuto da- 
bilire la mia nafeita ei miei diritti, non 
é llato già diltrutro ? quella lettera... » 
Elide, mio caro amico. — Che Tento mai? 
per qual miracolo ? . . — Voi vi rammen- 
tate bene che il Principe , nella fua colle- 
ra , tacerò quedo foglio , e ne buttò i pez- 
zi lontano da lui:io ho avuta la precau-; 
zione di raccolte quelli frammenti , è di 
unirli allìeme ; gli ho confervati con tut- 
ta T attenzione che m’infpirava il defide- 
rió di e (fervi utile un giorno , e di vendi- 
carvi della durezza di nodro zio . La no- 
ftra famiglia ha veduto queda lettera . Lo 
ripeto, non vi ha più dubbio fulla vodra 
nuova lìtuazione ; tutto Palermo vi afpet- 
ta con edrema impazienza , allìeme colta 
vodra amabile fpofa ; la fua bellezza e la 
fua virtù han preceduto il fuo arrivo nel- 
la vodra capitale. 

Continove effufioni di fenlibilità vede- 
vanfì dalla parte de duo-, fratelli ; il gio- 
vine Principe raddoppiava le fue carezze 

F 4 c la 
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e la Tua allegria , a mi fura che $’ avvicina- 
vano a Palermo» edì vi fon giunti , e (mon- 
tano a quel palazzo ben conofciuto da 
Lorezzo ; era la mezza notte ; edì non 
hanno che il tempo di abbandonarli al 
ripofo . 

Appena Lorezzo il giorno approdo ebbe 
apertigli occhi, crede di edere ancoralo 
fcherno di un fogno impoftore : vede en- 
trare nel fuo appartamento Nina , vediti 
magnificamente, e coverta di gioje, che con- 
duceva i Cuoi figli abbigliati colla mede- 
sima funtuofitàj il giovine Principe le dava 
la mano . Voi vedete, dice ella a fuo ma- 
rito, i beneficj del Principe. Dite, inter- 
rompe qued’ ultimo , i deboli arredati dell’ 
affetto di un fratello che vi tiene tutti 
dentro il fuo cuore , Lorezzo va a tira- 
re un fiore di un mazzetto che fi trova- 
va fopra un tavolino di marmo , e met- 
tendolo con un piacevole forrifo in teda 
a fu* moglie : — Mia cara Nina , permetti 
che io ti faccia rifovvenir fempre della pa- 
dorella , non è data ella colei che mi ha 
innamorato ? va , la Principedà nulla po- 
trebbe aggiungere ai fenximenti che le ho 
votati per tutta la mia vita . 

Edì ricevono, le vifite della lor fami- 
glia , . de’ principali della città ; fono final- 
.. , - men- 
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mente riconofciuti per Principi legittimi. 

•¥■•¥■■¥• ] e ft e fX e donde fanno 1' elogio 
di Nina , ognuno s accorda a convenire che 
i due fpofi fon degni della loro fortuna 
c della loro elevazione. Lorezzo, in una 
delle felle che fi diedero a fuo riguardo , 
prende la fua chitarra , e non crede 
aver motivo di arroflìre confagrando,. in 
qualche maniera, con quelle parole,, il 
fuo primo (lato, ugualmente che quello 
di fua moglie, in prefenza delle daipe le 
più qualificate della Sicilia . 

Settima Canzonetta. 

, i 

Tu che per Nina amabile 
Co dardi vincitori 
Inceneri [ci i cori, • - 

E f eco voli , amor ; 

7 Yionfa , ed alle grazie 
Rimira , e al vero merlo 
La maefìà, far f irto 
Col chiaro fuo fplendor . 

- fs 

1 

Mio ben ,fe il regio Lauro 
OrnaJJe le tue chiome ; ' ' 

Sul plettro il tuo bel nome 
Se al €iel volaffe un di , 

F 5 No , 
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iVb , non avria /' infittile 
Sarte compiti Ancora 
Per te , che il cuore adora 
1 voti miei così . 

.3 . 

i 5 //* defitto premio 

Non v è per la bellezza , 

1 ' 

Q?* con tener ez.z.a, 

► » * 

CAr rfWdr fedeltà . 

Z’ /o/o accendermi : 

£ yj piacer tu fai ; 

Strugger f a tuoi bei rai 
uiltro il mio cor non fa . | 

4 

Sgombra il timor dell’ animo*. 
j4l tuo pafìore amato 
Quefìo novello flato 
jl\jU cangia il core in fen . 
lo bramerei, dì reggere ■ j 

Le armate fckiere , o un regno > 
u4llor farei più degno 

Forfè di te mio ben , j 

S m r 

Vedrò talor le fertili , I 

Campagne , ove fovente 
Dell' amor mio innocente. 
s Tfeco folca parlar. 

Sull' arbofe e l di Venere 

f'Wrà // /«o nome imprefi y . • 
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E con quel dardo iftejfo , 

Lo tornerò a fegnar . 

6 

lo fra he gemme lucide 
Sulla tua fronte bella 
La rofa verginella 
Talora adatterò . 

Cosi al penfer /' immagini 
Io rinnovar procuro , . 

E Nina io» mi figuro 
Quando m innamoro, > 

7 

Deh accetta gl* immutabili 
Miei giuramenti , o cara » 

E ad ejjer fida impara 
A chi giurafti amor . 

E perchè eterne vìvano 

Le fiamme , accolga almeno 
La Principejfa in fieno 
Di Pafiorella il cor « 

v ' ' ^ 

Lorezzo fece in fatti vedere che quello 
canto partiva dal fuo cuore. La grandez- 
za non alterò giammai in lui la femplice 
natura; può dirli che la fua anima, per la 
verità e pel candore , ralfomigliava -alla 
bellezza della fua fpófa : gli artifìzj erano 
ignoti all* uno e all’altro . Il giovine Prin* 
Cipe abitava con eflì ; nòn volle egli pun- 
• F 0 to 
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to maritarli ; la felicità di fuo fratello era 
la fua ; aveva proraeflo di riguardar i fuoi 
nipoti come fuoi proprj figli , e mantenne 
la fua parola. L'anima pura e fcnfibile di 
Lorezzo rifplendeva , foprattutto, i giorni 
che gli abitanti del fuo campeftre afilo 
venivano in Palermo , e ricercavano la fua 
prefenza. Loro dimoftrava de' riguardi in- 
numerabili , gli faceva federe accanto a 
lui, alla tua tavola. Voi non farete mica 
forprefi, di quelV accoglimento, diceva egli 
a coloro che fi trovavano nella conver- 
fazione : voi vedete i miei antichi camera- 
ti , i miei degni amici ; noi abbiamo lavo- 
rato infieme . Non gli congedava che cari- 
chi di doni; fe elfi erano nell' indigenza, 
volava all’ incontro de' loro bifogni , ricet- 
tava il loro roflore , e loro rifparmiava 
la pena di confidarglieli ; era egli un padre 
tenero che amava la fua famiglia con un 
uguale bontà 

Nina s'era avveduta che fpeflo fuo ma- 
rito s’involava dalla focietà per racchiu- 
der fi in un gabinetto dove andava a paf* 
fare dell’ ore intere; egli ne toglieva ogni 
volta la chiave con un aria mifteriofa , c 
-con una precauzione che eccitato avreb- 
be la curiofità di ogni altra non che del* 
la fua fpofa* Ella tifentì fulle prime qual- 
{ I . «he 
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che dif^iacere . Quella è dunque , diceva 
fra fé , la delicatezza di quell' amore ciac 
forma ancora la delizia della mia vit* ? 
mio marito ha de’fegreti per fua moglie; 
ah ; egli mi ama dunque meno , no , io 
nou fono più amata de Lorezzo ; non 
fono più Nina , ho fenza dubbio perdute 
le fue attrattive : ma ne ho Tempre il 
cuore . Ella avrebbe voluto vincerli , fuf- 
fogare un fegreto difgufto , e fopratutto 
non lafciarfi frappare alcun indizio del 
fuo turbamento agli occhi del fuo fpofo. 
Xa fua fenfibilità la vinfe : non potè ella 
un giorno dillìmular la caufa delle lagri- 
me che indarno cercava di rifpingere* 
Mia cara Nina, le dille Lorezzo , giac- 
che amerò Tempre di pronunciar quello 
nome , mi difpiace che tu. vegli penetrar 
il mio fegreto , Te così può chiamarli la 
picciola foddisfazione che io mi era proem- 
iata ; io farei (lato follecito a dividerla ce- 
co : ho creduto che farebbe poco capace 
d’ inrerelTarti , io me T era rifervata ; ciò 
non ojtancc non voglio punto cagionarti 
la pena la più leggiera. Tu mi conofciv 
una lagrima , una fola lagrima della mia 
Nina formerebbe il mio fupplicio . Pren- 
di , ecco la chiave ; apri tu lìeilà , c giu- 
dicherai fc non fei cu fempre l* oggetto ' 

de* 
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de' miei fentimenri . Nina prova qualche 
imbarazzo ; vorrebbe pure effèr generofa al 
pari di fuo marito , e domare i Tuoi cu* 
riofi defiderj : quelli fono più folti della 
fua rifleffìone : ella cede ; apre il gabinet- 
to : quale fpettacolo ferifee i Tuoi occhi / 
una ferie di quadri che rapprefentavano 
Lorczzo e Nina nelle campagne della Si- 
cilia , impiegati alle diverfe funzioni dell* 
agricoltura : qui erano veduti affili pref- 
fo di un mirro o di un arancio , difcor- 
rendo de 1 loro amori con ingenuità ; colà 
compariva la giovinetta adorna di tutte 
le grazie della natura in atro di coglier 
de* fiori ; più lungi , nafeofta dietro di un 
albero riguardava il fuo amante con un 
^naliziofctto forrifo , buttandogli alcuni 
aranci , nel. mentre eh’ egli guardava d* 
intorno , cercando onde venivano quefti 
fcherzi j la fella campeftre che accompagna- 
to aveva il lor matrimonio , non era mica 
obbliata in quelle pitture ; fi offervava 
parimente Setano che teneva i due Tuoi 
nipotini Tulle fue ginocchia , e che fem- 
brava unirli con effì ne' loro giuochi in- 
nocenti . A fianco di quelli quadri era- 
no fofpcfi gli' (burnenti di agricoltura , I* 
abito di Lorezzo , quando abitava nel vit- 
laggio, e fopratutto quello di Ninra, allor- 
ché 
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che ne’ giorni di fella , fi moftfava ne* 
Tuoi femplici abbigliamenti , si "fuperiorc 
in bellezza alle altre paftorelle lue com- 

f >agnc . La fpofa di Lorezzo non ha che 
a forza di gettargli un colpo .-di oc- 
chio , in cui fi efprime tutta la fua fen- 
f bilità e cade nelle fue braccia , gridan- 
do: Ah ; mio caro Lorezzo; la fedele Ni- 
na non ha adunque perduto il fuo aman- 
te . Sì i le rifponde fuo marito , -bacian- 
do una delle di lei mani che bagnava 
delle fue lagrime sì foavi per chiunqufc • 
fa amare ; sì , qui viene Lorezzo a rin- 
chiuderli \ ed a fare alla fua Nina nuovi 
giuramenti di tenerezza e di coltanza . Sai 
. tu quale di quefli quadri maggiormente 
mi piaccia? Quello che mi rapprefenta, tra- 
fportato nel fentire che tu non eri mica 
mia forella > e che io poteva abbandonar- 
mi alla dolce fperanza di efler tuo fpofo. 
Mi compiaccio di riveder Tempre la mia 
f>aftore!la , non fonq, riè le ricchezze' nè 
il grado che me fa faccino adorare: fono 
le fue grazie ingenue , sì irjtereffanti , si 
femplici » immagini che continovamenre 
richiamo alla mia villa , - delle quali mi 
riempio il cuore . Cara fpofa , in quello 
folitario ritiro il Principe di * * pro- 
va un raggio della vera felicità : leggi per- 
ciò 
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ciò rulla porta di quello gabinetto .* ved? 
qual n’è rinfcrizione tifilo ideila felicità. 
In quello ignoto ritiro io mi falvo dalle 
fioje attaccate alla mia nuova lìtuazione j 
voglio e Uèrvi portato, quando farò vicino 
a render gli ultimi fofpiri , e bramerei che 
fulTe il luogo della mia fepoltura . Ah ! 
Nina, farebbe polfibile che la mia anima 
ceflàlìè di amarti ? per quello riguardo , 
io abbraccio , ed amo 1* idea confolante. 
dell’ immortalità . 

Nina vidde fu di un tavolino quelli 
ver lì che Lorezzo gullava fpelfo del pia- 
cere a cantare. 

Ottava Canzonetta. 


i 

Lungi dal faflo infano , 

Da nuovi onor lontano , 

. Torno paftore , e /’ anima 
Torna innocenti in [en . 

Per un inganno amico 
Ripiglio il core antico , 

£ gujlo almen l' immagine % 
Se perdo il vero ben . 

i 

Ti veggo amato oggetto , 

Di rofe ornato il petto 
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Dt Pnforella femplice 
In te ravvifo il cor . 

Ritorna al gregge a fiori , 

E i fogni ingannatori 
Eterni ognor ci rendano 
L' idea del primo amor . 

, . 3 

Le felve , i dì contenti 
Sempre mi fon prefenti , 

Con sì gentil memoria 
Inganno almen 1‘ età . 

Amabile follìa 

Sì cara all’ alma mia , 

Nel co Y deb vieni , 9 ver/ami 
La tua felicità . 

4 

Ricordi lufnghieri 
Venite fra i 1 fentieri 
Li quefie fponde incognite 
Sali' orme del mìo piè . 

E un giorno follevate 
Le tarde cure ingrati 
Onde la tomba fquallida 
Non abbia orror per me . 



1 


* 


Il noftro vero favio non fi contentava . 
di averfi Formato una fpecie di fiftema 
appoggiato fui fentimento e fulla ragio- 
ne : egli lo metteva in pratica. Le Tue 

vir- 
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virtù fcnza fado rifplendevano nel lilen- 
zio ; egli ritornava continovamente con 
una nuova foddisfazione a quedo folitario 
ritiro che chiamava fho gabinetto dì J In- 
dio . Sì , diceva a Tua moglie e ai Tuoi 
amici che (coverto avevano il Tuo filofo- 
fico ritiro , colà io ritrovo la verità , V 
uomo, l’uomo che fa tutti gli sforzi per 
ignorarli , per fuggirli , nel menrre che 
guferebbe una dolcezza inefprimibile a 
conofcerli , ed a godere di fe fedo ; colà 
io mi approllimo allo feto naturale , ai 
miei primi anni v ai miei primi fenti- 
menti, e ai miei primi piaceri. ( La Prin- 
cipeffa li lagnava della perdita delle fue 
bellezze. ) Io non fo, mia cara Mina , io 
ti veggo Tempre l’ ideila, Tempre l’og- 
getto di un ardor vivo e puro . Nina , 
invecchia forfè il cuore? la mia tenerezza 
noli finirà che con me. ' 

La fortuna Tembrava cercar di giudifi- 
carfi in Lorezzo e nella Tua moglie , de’ 
rimproveri che non ci danchiamo giammai 
di ripetere fui Tuo accecamento e fulla biz- 
zarra didribuzione de’ Tuoi favori : di gior- 
no in giorno, i due Tpoli gli meritavano 
Tempre più / Lorezzo non ebbe altro di* 
fpiacere che. di feppellir Tuo Suocero il 
quale Tuccumbè al termine inevitabile de- 

g 1 * 
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gli anni . Ma ciò che gli fece provar vi- 
vamente che T umana felicità non è fen- 
za un certp mirto, che la più dolce è 
quella la quale è la meno avvelenata da 
amarezze: fuo /rateilo , quel fratello che 
aveva tanti diritti fulla fua riconofcenza e 
fulla fua tenerezza, non potè reggere agli 
artalti di una ortinata malattia; Lorezzo 
gli chiufe gli occhi , e Io pianfe per tutto 
il refto della fua vita . 

La carriera di queft' uomo (limabile fu 
lunga . Si farebbe tentato a credere che 
uno de' vantaggi anneflo all* efcrcizio del- 
le virtù , è di pervenire ad un’eftrema vec- 
chiezza. Egli radomigliava a quegli antichi 
benefattori del mondo , i quali , a mifura 
che invecchiavano ,, infpiravano maggior 
tenerezza e venerazione, ed acquiftavano 
gli onori della divinità . Rifpettato da' fuoi 
uguali , adorato da’ fuoi inferiori , tenero 
amico della fua famiglia , la gloria e l’ amo- 
re della fua patria, e dell’ umanità intera: 
tale fu la ricompenfa.di Lorezzo; egli non 
morì affatto : s* addormentò attorniato da* 
fuoi figli , e nel feno della fua fpofa , in 
un fonilo dolce c tranquillo . La fenfibil 
Nina aveva fcmpre domandato al ciclo dì 
feguir fuo marito alla tomba : i fuoi voti 
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furono efauditi : ella non gli fopravviflc 

che pochi giorni. 

Si uniformarono all' intenzioni del Prin- 
cipe; aveva egli ordinato che le fue efequie' 
fi facefièro fenza alcuna funtuofità , e che 
fi mettefièro fulla fua bara gli abiti di 
lavoratore ; egli era fembrato foltanro di 
defiderare che gli abitanti del yillaggio 
dove era fiato allevato , e che potevano 
ancor vivere, affifiefièro al fuo funerale : la 
maggior parte ricevuti avevano , mediante 
il fuo teftamenco , nuovi atteftati del fuo 
affetto ; niuna cirimonia funebre formò 
uno fpettacolo più tenero : tutte quefte 
buone genti , cariche degli ftrumenti della 
loro profefifìone, accorsero non folo dal 
foggiorno in cui aveva abitato Lorezzo , 
ma anche da’ villaggi all'intorno; efiì lo 
pianfero come un protettore, come un 
padre che la morte aveva loro rapito . 
Quali onorevoli pianti , fuperiori pur 
troppo a quei menfognieri elogj , che , tut- 
jtogiorno proftituifcpno ne’ noftri tempj 
1' arte e la vile adulazione : Quefti onora- 
ti contadini vollero efiì difputarfi la glo- 
ria di portar fu' loro omeri* la bara che 
covrirono de' loro baci e delle loro la- 
grime . Lorezzo lafciò dietro di fe una 
riputazione , che formò le delizie del fen- 
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tlmento , ficcome i profumi Iafciano an- 
cora , dopo eflcrfi efalaci , un odore dal 
quale i fenfi fon ricreati . Citato come 
un modello , i padri ne parlavano con tra- 
fporto ai loro figli, —e fi applaudivano di 
averlo- conofciuto ; gli amanti fi propone- 
vano d’ imitarlo , allorché volevano afficu- 
rare le loro innamorate di un amore che 
ha pochi elempj Culla terra: gli amici, nel- 
1« loro cfpanfioni d’anima, l'invocavano 
come il Dio ftelfo dell’ amicizia ; egli ri- 
cevè filialmente dal Cielo un favore an- 
che più confiderevole: la fua poftcrità ebbe 
le fue virtù , ed eternò la lua memoria e 
la fua ricomperi fa . 
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NOVELLA INGLESE. 

«$••$••$••§••$. R a le crudeli malartie che afflig- 
4- -r, •$* gono lo fpirito umano , 1‘ im- 

^ S P ruc ^ enza e l a gelofia, fono fty?- 
le più pericolofe , ed in fre- 
ni e le più difficili a guarire, poi- 
ché ci fanno amare la cecità in cui c’immer- 
gono , e fuggire in certo modo tutto ciò 
che potrebbe illuminarci . Benché 1 una 
e l’ altra fi moflrino (otto afpeiti diffe- 
renti , gli effetti che producono lono fo- 
vente ùmili . La gelofia fempre unita al- 
la diffidenza , vi fi abbandona fenza rifer- 
ba , e prepara ella (leda il veleno che la 
divora : 1’ imprudenza all’ oppofito non 
concepifce verun lofpetto ; corre alla fua 
perdita fenza il menomo timore , e non 
rawifa 1’ abiffio fe non quando vi fi è 
precipitata . Quanti fono frattanto i qua- 
dri che ci rapprefentano le confeguenze 
funefte di quelli due fonti di traviamenti 
e di feiagure . Voglia il cielo che la fe- 
guenre avventura non fin letta fenza frut- 
- ' to 


Digilized by Google 


144 N a n c 1* ' 

to da quelle perfone che è ancora polTì- 
bile di ricondurre alla ragione ; che s J in - 
ftruifcano nell’eflèr commolle , e che le 
lor lacrime non fiano perdute per la lor 
faviezza e per la lor felicità . 

Nane! giugneva appena al fedicefimo 
anno , età nella quale ordinariamente il 
fuo fedo fviluppa le vaghezze tfteriori . 
Si univano in lei la bellezza e le grazie ; 
e varj talenti ne accrefcevano i pregi . Il 
Signor Roberto Heltord fuo padre , che 
riconofceva da’ favori della corte la fua 
fortuna , era morto all’ iroprovvifo 9 non 
lafciando più di cento ghinee annue 
alla fua moglie ed alla fua figlia . Quin- 
di furono quelle obbligate a riftringerft 
ne’ lìmiti angufti della lor nuova condi- 
zione ; ma non feppero prenderne i fen- 
timenti ; no», adottarono quella faviezza 
di rifledìone , quell 1 allontanamento dal 
gran mondo , quel gulto per la ritiratez- 
za , quell' aufterità di cofrumi , che con- 
vengono allo dato mediocre, e gli proc- 
curano forfè de’ piaceri ignoti al fallo 
e all’ opulenza ; ede ignoravano foprat- 
tutto quella riferva , che fi può chiama- 
le la dignità della dilgrazia,e che la met- 
te in falvo dall’alterezza e dagli oltraggi 
delia fortuna . L’ anima di Natici era già 

pir 
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put troppo alterata dai cattivi principi , 
che così impropriamente fi chiamano , 
buona educazione . Tutto prometteva in 
quella giovine , il carattere di una-compi- 
ta Ladi , quella civiltà in fukante , que* 
capricci bizzarri ed inumani , quelle in*’ 
coftanze dilguflofe, quelle? volontarie' ftra? 
vaganze , quegl’ infiniti ridicoli i quali 
diftinguono fra noi una donna di quali- 
tà , e che per roflòre de' miti cnmpa- 
tr rotti la rendono . amabile agli occhi lo*» 
ro , facendole demeritare la fiima . Natici 
contuttociò prometteva delle virtù ed una 
oneltà che bilanciava molto - le Tue im- 
perfezioni . 

Sua madre non tardò molto ad accor- 
gerà di quello traviamento , .il quale non 
era che un avanzo dell’ ubbriachezza deU 
la loro pallata Umazione ; aprì .gli occhi $ 

efamjnò le fue amicizie ; vide che, le nu- 
- * ' ^ 
merofe vifite che riceveva , non ; crani» 

fondate -che fu quella Materna gioja, e : cru- 
dele , della quale godono, la maggior par- 
te degli uomini nel mettere, a confronto 
la felicità propria colle alerai; difgrazie-; 
fi avvide , che la (ventura) mfpira quali 
Tempre agli uomini felici che le fi avvici- 
nano , una familiarità che offende. ; che 
epici prctefo intére (le* ,che ,fi # prende a 
j4rn.Tom.IX. G fa- 
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favore degli sfortunati , fi alTomiglia alla 
freddezza del difprezzo , c che hav- 
vi un fol ‘ palio dalla bontà pietofa all’ 
infolenza della protezione ; non durò 
molta fatica a convincerli che i vezzi di 
fua figlia accrcfcevano quella folla di 
amici tanto pericolofi quanto oziofi ; 
in fa tri , chi può dubitare che le mire 
di quelli leduttori alla moda , fopra una 
perfona amabile , e fenza beni .di fortu* 
m , non fieno audaci e malvage ? Una 
delle maggiori mortificazioni che foffre 
ì* avverfità , è ri- vederli priva di quella 
fpecie di cònfiderazione , che canto lufinga 
ia debolezza del noflro orgoglio ; niuno 
ha piacere di moltiplicare 'il numero dei 
fuoi fùperiori , ed un infelice non crova 
altro -• che padroni in tutti quei che lo 
circondano . 

Nane! età ben lungi dal. penfare come 
fua madre ; gli oggetti fi prefentavano 
agli occhi fuoi fotto un altro punto di villa. 
L’ avvenire le faceva vedere un. matrimò- 
nio cofpicuo .il quale rialzerebbe al col- 
mo della fortuna e delle grandezze: ce- 
co l'Immagine fono cui ritornavano Tem- 
pre le Tire Ipetanze ; niuna cofa arredava il 
volo della fua vanità, fecondo la fua marna- 
ta di vedere*, non vi era in tutti i tre Re- 
gni 
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gni alcun Baronetto , alcun Lord , che 
non correlfe a fofpirare aTuol piedi ; Mi- 
lord Duca 1’ aveva molto guardata al 
Teatro, e dopo quelli fguardi , ella lì era 
abbandonata a tutto il deliro dell’ amor 
proprio . 

. La madre atterrita dagli evidenti peri- 
coli a' quali lì efponeva fua figlia , credè 
di ellèr tempo di parlarle leriamente . 

Nancì , le dille un giorno , ‘voi. co- 
minciate a farmi tremare > ... . Afcol- 
tatemi , figlia mia. Non è già la feveri- 
tà materna che oggi vi parlerà : ma la 
dolcezza , la . tenerezza della amicizia la 
più pura , e la più fincera; si, mia figlia, 
è la voftra amica , la Volita unica amica 
la quale vi (Iringe ai fuo feno 1 vi bagna 
colle fue lacrime : fcorrbno elle dal mio 
cuore ; il vollro farà poi infenfibile ? Io 
voglio moftrarvi il precipizio orribile nel 
quale voi vi gettare . Ho fatto uno sbaglio 
enorme, o Nancì; oggidì lo riconofco,e vo- 
glio ripararlo: ho potuto dimenticare chela 
nollra lìtuazione era delle più limitate-, 
die voi avevate qualche avvenenza U 
quale ogni dì più va crefcendo : ma que- 
lla avvenenza è un molto deboi vantag- 
gio , fé è diftmita dalla virtù . . . — . 
Dalla 1 virtù'/ j-*. Non m' iiKerronv* 
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pcte, figlia mia. Non fi può mai caute- 
larli abbaftanza per confervare quella pu- 
rità di virtù la cui rovina è foveute l'ef- 
fetto della menoma imprudenza . Nancì , 
imparate che , quando uon fiamo felici , 
e che ci abbandoniamo alla dillìpazionc 
ed alla focietà , è cofa rara che quella -- 
f< cietà ci rifpctti ; l’infulto è Tempre vi- 
cino al difprezzo , e non bifogna diflìmu- 
larfelo; l’umana fenfibilità non ci dee in- 
gannare: i miferabili fono deprezzati . Ec- 
co , o mia figlia, il fentimenco che fac- 
ciamo nafcere ; e che fi ma fc fièra Torto 
le menzognere apparenze della civiltà : 
ma abbiamo il coraggio di penetrar- 
lo e di illuminarci ; abbiamo l’ardire di- 
confcfi’are a noi ftefle che fiamo fvcntu- 
rate , che a quello titolo noi apparren- 
gfiiamo poco al mondo , e che altro non 
ci potrebbe far efiftere in elio fuorché 
1' avvilimento del vizio . Ah ! che efifteiw 
za , mia cara Nancì ! Raccogliamo le 
noftre forze, Tappiamo ballare a noi ftef- 
fe , e Tuffare la Tolitudine . Noi partire- 
mo dimani per la campagna ; andremo s 1 
fèppcllirci in un ritiro dove tu imparerai 
tutto ciò: che può formare una condotta 
favia e ficura da ogni rimprovero ; con 
quefto prudente ritira , noi meriteremo 
» • " t la 
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la ftima di quello mondo, che, forfè, fa- 
rebbe difpofto fra poco a ricufarcela , e 
noi interromperemo il corfo di quelle vi- 
{ite, delle quali predo o tardi tu farai la 
vittima . 

Nanci, nel primo momento, fi era al- 
legramente appigliata al progetto di fua 
madre : tornata alla rifieffionc, o più ro- 
do alle ingannevoli fuggeftioni della vani», 
tà , fi raffredda. Come mai poter mena- 
re una vita fempre eguale ! poflèder tan- 
ti vezzi, e non averne un teflimonìof 
non fcntirfi mai lodare! non eflèr bella t 
in fomma , che pe* goffi abitanti della cam- 
pagna ! la fola idea di quella riforma fera 
infoffribile.Dove la madre non prevedeva che 
perìcoli, errori ^ una perdita ficura , el- 
la fol ravvifava . piaceri permeflì , una leg- 
giera civetteria da non -offender la virtù 
l'arte innocente di piacere la quale in- 
catena fenza cattivare , che fomenta il brio 
della immaginazione , che dà nuove grazie 
allo fpirito, e non arriva mai a toglie- 
re la libertà del core. 

Nancì , rifoluta di non abbandonar la 
pietà , impiegò dunque predo fua madre 
le carezze, le preghiere, le lagrime. Di 
tutte le debolezze , la debolezza materna , 

. G 3 è for- 
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c forfè quella che fa meno r'elìftere .* Nari- 
ci la vinfe. Effe rimafero in Londra, e 
continuarono a ricevere numerofe vifite ; 
c E infelice madre vide con dolore fua 
figlia circondata da una folla di adorato- 
jri, i quali altro non proccuravanò che di 
ritenerla in quella ebbrezza si nociva alla 
purità de’ coftumi, ed a* progredì della 
ragione. 

Slightman era uno de’ primi fra* Belli 
che aflìftevano al- fuo Tè ; i fuoi abiti , 
i fuoì cavalli , le fue frequenti pazzie 
le fue lunghe cene , il fuo giuoco efor- 
bitante , lo avevano porto alla moda w 
Pervadendoli che a qualunque cotto . ò 
cofa grata di poter attrarre l’ attenzió- 
ne del pubblico , e di far fracaffo , egli 
pagava varj autori di novelle , perche 
pariafièro di lui ne' loro fogli ^ ancorché 
la loro penna venale non doveflè eflèr- 
gli favorevole ; perdonava anche la fatira, 
quando T articolo che parlava di 'lui era 
lungo. Avido di trovarli fri tutte le ‘fo- 
dera , poffedeva la felice magia di molti- 
plicarfi e riprodurli nel giorno fteffo-agli 
fpettacoli di Drury-lane, Hay-Market » 
Hyde park Wauxball , c Rannelagh ; Ca- 
peva andare in collera con eleganza , * 
* ( fare 
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fare alle capate con grazia ( ¥ ) ; era uno 
de’ più grandi eroi de.U’ofterìa 3 caccìator 
difperato , e il corifeo de' libertini di 
Marybona, tali erano le rare qualità di 
Slightman . Aveva viaggiato con molto 
profitto , avendo efatcamente ricopiato tut- 
ti i ridicoli de’noftri vicini; era una far- 
falla alla francefe , beeva come un Te- 
delco , e mefcolava colla fierezza de’Bri- 
tanni la gravità Spagnuola; non tralafciava 
di cantare graziofamente ftonando tutti gli 
allogri dellVopera corrente ; era il protettore 
dichiarato delle virtuofe. Quando la faceva 
da profondo politico ; quando da Wilig, 
quando da Tory : oggi del partito della 
coite ; dimani del partito contrario ; in 
una parola , Siigmflaafl , da che Dio va 
creando de* .Baronetti , era , in que- 
lla fpecie di uomini, una delle più ga- 
lanti e più afiùrde crearure che fieno 
eomparfe mai fu quello globo. Non è 
difficile il figurarli , che un limile indi- 
viduo lì dava certamente a credere di 
piacere^, in fatti , tutto contribuiva n man- 
tenerlo nell’ eccellente opinione eh’ egli 

G 4 avea 



(■*) Fare alle capate coti f’r^ia ec. Modo di batteri! 
degl' Inglefi che lì danno <ù’ colpi di tafta nella, it*- 
nueo .v 
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avea di Ce Hello ; venti matte delle piò 
qualificate erano Ilare in procinto di an- 
dar per lui alla (*) cappella della Flotta ; 
accompagnato da una cosi brillante ri- 
putazione, come mai non doveva fperare 
che Nanci in lui fiflafife i Tuoi fguardi ? 
Aveva già fcritto il nome di lei falla lillà 
delle Tue conquide : non faceva che entra- 
re in pofifellb del .fuo titolo , e de' Tuoi 
beni ; perciò pofe in villa tutte le piu 
sfrontate galanterie , di un amante di- 
, chiarato . Nanci , che per fuo caratteré 
era portato a facrifjcare la natura , e la 
verità all’apparenza, ed alla folle mania 
di mollrar della llima per tutto ciò che 1 * 
Inghilterra avea di più ftravàgante,. non 
mancò di diltinguere il Baronetto fra’ Tuoi 
rivali : li credè amata ; ed efifendo convin- 
ta che quello amante afpiralTe a diventar 
fuo fpofo , foffriva la fua frequenza cpn 
un piacere , che I3 tradiva . Bifognò dun- 
que, che Slightman lì dichiarali^ ; egli 
modrava tutti i trafporti dell’amore > e 
non li lafciava mai fcappar di bocca la 



(*) • La cappella della flotta . In quella cappella fi 
contraevano i matrimonj clamiellini, prima che fi -pub- ^ 

bhcafle il divieto contro quelli matrimonj , tanto oppolti 
alle leggi «d agl’intercfli delle famiglie. 
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mìnima parola di matrimonio ; la poca 
ragione e la • debolezza che fupponeva 
in quella infelice famiglia, incoraggiava la 
fcelleratezza del feduteore; forma un pro- 
getto che gli fembra ammirabile; finge di 
fare per pochi giorni un viaggio nella (*) 
Contrada , e manda quella lettera a Nancì. 

Credo , o mia bella , che non dubitate 
dell ‘ amor mio , ' e che noi dobbiamo rifpar - 
mi «rei que* preliminari ì quali ad altra 
non fervono che a lafciar poi la noja , e 
la fcìpidezza . Poi avete tanta delicatez- 
za , e fiete tanto interejfata a fare spiccar 
il trionfo de 1 voftri vezzi , che conofcerete 
il prezzo della voflra cotìquifia . Voi feti 
incomparabile , divina Nancì 1 e dovrei io 
poi temer de’ rivali ? 1 Non è poffibile di 
amar come io amo . Il vofiro fpirito „ che 
aggiunge in voi nuove grazie agli occhi mieti 
ha fcojfo fenza dubbio il giogo de* pregia- 
ti izj ; una creatura celejìe potrebbe forfè 
penfare come la vile plebaglia ? - Perchè 
fon fatte le leggi ? per tenere a freno quel- 
le anime fervili le quali altro non efìgono 
che d ’ ejfer cariche di catene , e che non 
avendo la forza dì avere un fentijoento 
> • ' ; Gcj ' • v - prò * 

•» • ‘ \ i * : ‘ v 

.~ = r ' r - * '■ ■ ' - , ' ■ --== 

(*) Nella Contrada . Così chiamano gl’inglefi là 
campagna nelle vicinanze di Londra. 
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proprio, fi f raffinano umilmente falle vefigta 
che gli fono indicate , che non efifono , in 
certo modo ; che fall ‘ altrui fede . allontania- 
mo da noi quefa antica u fan za di opinio- 
ni che bi fogna lafciare e quelli che pof- 
fono dirf pare macchine umane , ofiamo di 
peti far e da -noi fé fi ; efaminiamo finalmen- 
te quei pretefi rifpett abili nodi che ha teff 
fati la goffa mano degli uomini groffolani ■% 
per forprenderci e per cattivarci » La fe- 
licità » cara Nane / , pu'o effer mai dove 
non è libertà f Siete voi fatta per ritenere 
il cuore coti vincoli formati dalla bizzarri a 
dell’ ufo y tiranno ben degno del volgo, flu- 
pido che a 'lui ft fottome t te ? La vo fra fo- 
la bellezza.» il Jolo amore vi può confi - 
tuir mia fovrana ; così ancora, da lui fo- 
to dovete riconoffere il vofro potere : egli 
è fuperiore alle leggi ed alle cof amanze ; i 
giuramenti , v che pronunzia il cuore non 
fono t piu forti * i piu facri ì Ma farebbe 
egli póffibìle a noi che forno sì illuminati » sì 
dilicati » di gufare i piaceri della tenerez- 
za » quando foffero confuf co 1 doveri ? Il 
folo immaginarlo , in verità , mi fa paura . 
Starno liberi » o caca» come 1‘ aria che re- 
fpiriamo . Potendo fare la fu prenci felicità 
I una dell ’ altra , ridicola co fa farebbe , af- 
furda , inaudita , /’ immaginare 3 che uno 
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di noi aveffe bì fogno di una feparazjonc ; 
e fe quefia felicità avejfe un termine , co- 
fa che è del tutto impojfibile , poiché orni gior- 
no difcopro e adoro in voi nuovi Vezzi , 
il matrimonio . . . Oh parlai no , no , 
voi non cederete mai d’ ejjere la padrona- 
deli' anima mìa , regnate pel folo mezzo 
deli amore : quefio impero non ha mai , 

fine. : — ' ■ ' ’• 

Dopo avervi parlato di una tenercz.ua 
che non può efiinguerfi che colla mia vita ,* 
dovrò io parlarvi della fortuna ? La vofira 
forte farebbe quella della più cara e rìfpet- 
tata donna ; fe la morte veniffe a frappar- 
mi dalle vofiri \ braccia , tutti i miei beni 
farebbero - Vofiri . 

Ve lo ripeto , non confettiamo V ufo e 
la co fi amanza , quefii degni matfiri degli • 
[ciocchi ; non afcoltate fe non che la ragio- 
ne ; la natura , il voftro cuore ; il cuo- 
re non ci può ingannare ; credetelo al-' 
li mie* cognizioni; cediamo al fentimen-- 
to\ Nel punto che io vi ferivo fio col 
penfiero profirato a'- vofiri piedi : decide- ■ 
te dunque della mia forte , io vi ri- 
fparmio le formalità d' uri ajfenfo. uil mìci 
ritorno dalla campagna verrò a ricevere 
ai vofiri piedi la mia fentenza . ’ Se non 
mi proibite dì •Venire a trovarvi , voi ave-’ 
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te decretata la mìa felicità ; allora non 
vivrò che per amarvi , per adorarvi , per 
idolatrarvi tutto il rejìo di mìa vita : fe 
mi è proibito il comparirvi davanti . . qual 
colpo di fulmine per me ! Oh cielo dovrei 
io rinunciare a voi per fempre ì 

. Il volito fedele amante, ec. 

. * '* • / • * 

P. S. Noi prenderemmo delle mifure 
che ci libererebbero dalle rimoflrance tri- 
viali della voflra cara e venerata madre , 
In quejìa forte d' affari , bi fogna ben guar- 
darli di con fui tare i genitori : bi fogna la- 
fcìart a quefta buona gente i lacci del pre- 
giudizio . Voi m intendete, mia cara , affi 
che r amore ha più fpirito di tutti loro , 
e noi gli obbediremo ; non è vero ? Dite 
dunque di sì.. 

Nane! non aveva ancor terminato di 
leggere qucfta-fcglio , *che corre furiofa- 
mente ad imporre che folle chiù fa la por- 
ta in faccia allo sfortunato Slightman . I 
capricci di quella donzella non le impe- 
divano che folle ferma nella virtù : ma 
fi contentavano di non aver nulla da rim- 
proverarli ; credendoli fortificata dalla fua 
confidenza , lì credeva poi autorizzata a 
feguitare le fole fue prime idee . In vano, 
tentava giornalmente fua madre di farle apri- 
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re gli occhi Tulle Tue imprudenze , e fin 
di trattarla con feverità : Nancì fi ferviva 
delle armi- che avea già altra volta im- 
piegate , cioè , fapeva ricondurre Tua ma. 
dre alla Tua debolezza , c riprendere il Tuo- 
dominio . 

La indi fc reta Tua vanità la fece infuperbire 
della lettera del Baronetto ; ne parlò con 
orgoglio alle donne di Tua conofcenza ; ed 
cfpole ai loro fguardi Slightman , come 
un nimico vinto , incatenato al Tuo car«< 
ro , e la cui disfatta dava maggior lu- 
ftro a* Tuoi vezzi ; confiderava xjueft’ at- 
to di amor proprio come un atteftato au- 
tentico dì Tua Taviezza, e una rifpofta dc- 
cifiva a. chiunque potette avere 1’ audacia 
di biafimnre la leggerezza e la inconfi- 
deratezza della Tua condotta; ma la ficu- 
rezza della confcienza batta forfè a far 
trionfare la virtù ? il giudizio pubblico 
dee ancora ftimarfi , e non batta eflèr in- 
nocenti per noi medefimi , bi fogna che 
tali fistilo ancora per gli altri . 

Una sì fatta avventura doveva fervire 
a Nancì di un 1 eterna lezione : pure ella 
divenne più altera ; andava da un 1 impru- 
denza in un’ altra , e fu efpotta a fofpet- 
ti che non avea meritati ; permetteva che 
le fi fernette , lènza riflettere fu le confe- * 

guen* 
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guenze funcde che fpelTo feguono ad una 
lettera per le per fone del fuo fedo y fa 
anche accufara di aver dati degli appuri**, 
lamenti : tutte le apparenze la condan- 
navano , mentre che la poca * attenzione 
alle confeguenze era il folo torto che le 
fi potefle rimproverare . Il fuo carattere 
non poteva mutarli ; la vanità c la dif- 
fipazione la dominavano , e quelli due di-, 
fetti pe’ quali è forfè il mondo troppo 
indulgente , llrafcinano il più delle volte 
tutti gl’ inconvenienti del vizio . 

Gli fpettacoli erano al numero de’ paf- 
fatempi di Nane! : allettata dalla novità 
di un' opera al teatro di Hay Market , 
attraeva gli fguardndeH’ adunanza; l’arte - 
non aveva mai fervilo meglio alle, natu- 
rali fue grazie ; era e(Ta citata come il 
modello del gullo per la fua veftitura-j 
correggeva infin le -mode francefi ; era 
quel giorno adornata con quella elegan- 
za che rileva la bellezza , molto più dello 
fplendore della . ricchezza . Un giovane 
più che altri provò il potere de’ vezzi di 
Nanci ; fi chiamava quelli Bentlei , ritor- 
nava dal Levante * ed era Capitano d’un 
vafcello‘da fuo padre compratogli.. Si è 
enervato che balla un fol momento per 


produrre le grandi paflìoni . 


Bentlei ob- 
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blia in un punto lo fpettacolo , e tutco 
ciò che lo circonda K altro ìntercfle non 
fcnte che quel dell’ amore : poiché era già 
perdutamente innamorato 9 a non Jal^ia mai 
di- guardare Nanct ; tutta l'anima. Tua 
fida cogli occhi Tuoi fu quell 1 unico o g- . 
getto : arde di defiderio di fapere il no- 
me , lo (lato , l'abitazione della fua ama- 
bile incognita , qnanto ne afcolta vie pii • 
lo infiamma , e picca ancora la fua vani- 
tà : gli è detto che Na.nci era del picciol 
numero di quelle feducenti donne le 
-quali, foddisfarte di far conquide, fanno , 
conciliare la faviezza e V arre. di piacere * 
civette forfè più pericolofe che le beltà 
compiacenti avvilite dal vizio*. Frattanto 
Natici, meno abbandonata al vortice del- 
le fue conofcenze ed alla didìpazione, pa- 
reva che da(Te afcolto agli avvid di fua 
madre, l’una e l’altra erano divenute più 
diffìcili nella fcelta delle loro amicizie. 

Bentlei dentò dunque alquanto a proc* 
curarfi un abboccamento ; lafciandoli gui- 
dare dalla probità non men che dall 1 amo- 
re ■> prende il* partito di fcrivere alla ma- 
dre della giovine Mifs ; in qucda lettera 
accennava minutamente tutte le dilucida- 
zioni necedarie allo fcopo ch’egli fi prefig- 
geva , c chiedeva ipdantcmente d’ edere 

am- 
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ammétto alla claflc di que 1 fortunati che 
facevano la loro corte alla fua figlia nell* 
intenzione di otretier la fua mano . Fu- 
rono prefe informazioni, le quali furonò 
favorevoli a Bentlei , ed egli ottenne alla 
fine una si bramata permillìone. Vola alla 
cafa di Nanci , trova la madre fola , 
fuggetto del difcorfo fu l’ intenzione di 
v prendere fiato , un proflìmo matrimonio: 
fu rifpofio al nuovo amante in poche pa- 
role , che la fua pfopofiziorte efigeva una 
vivittìma gratitudine , ma che Nanci, sfor- 
nita de vantaggi della ricchezza , non po- 
teva accettare per ifpofo fc nort che una 
perfona che fotte libera di contrarre pron- 
tamente un impegno. . Bentlei dipen- 
deva dalla volontà di urj padre , . e la 
madre di Nanc.i,;era si favia e “si illuritina- 
ta fu i dove^ri^^llVpiiefià , che non avrete 
be profittato d^fà^^bblézza di un giova- 
ne amante ; conofceva ella bene che i pa- 
renti non vedono cogli occhi fletti de* 
loro figli 9 che fpetto in un parentado , 
confutavano etti più le convenienze c i 
ràfSpprti 'della fortuna , che *que* delPumo- 
- re e della fimpatia-; e foggiunfe che Bent- 
lei non doveva prefentarfi agli occhi fuoi 
fenza T appoggio del confenfo paterno . Il 
giovane era turbato ; non fapea bene che 
» ri- 
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rilpondere ; fapeva 1' inftdlìbilità della fua 
famiglia : la quale inaccellìbile a tutte le 
feduzioni dell’ amore , non ravvisava e non 
illimava altro che 1' opulenza ; non avreb- 
be il fuo padre mai feelto per nuora fé 
lion una ricca donzella, che avelie anco- 
ra per la Tua economia il talento di ac- 
cumulare de’ beni , e Nanci non aveva 
che la bellezza e le virtù che fi procu- 
rava di calunniare . Entra ella nell’ ap- 
partamene , Bentlei fu colpito dai fuoi 
vezzi. Promife tutto, l’uno e l'altra fi 
piacquero fcambievolmente , e Bentlei an- 
dò via incantato dalla fua bella . 

Napcì trovandoli fola con fua madre 
palesò if fuo» contento . Gii fi vedeva unQ 
fpofo degno di eflere amato » e che le da- 
rebbe un grado e de’ beni . Le più bril- 
lanti chimere forridevauo alla fua imma- 
ginazione . In quale fplendore era mai per 
inoltrarli la fua bellezza ; quanto reltareb- 
bero umiliare le altre donne ; che piace'- 
re di trionfarne. In quella guifa una don-* 
zella , fui punto di collocarli , lì abban- 
dona a tutta l'effervefcenza dell’ amor pro- 
prio efaltato ; temerebbe di ellèr diflolra 
da -sì aggradevoli fogni , e la verità non 
viene a trarnela fe non quando non è più 
tempo di profittare dello fvegliarfi . 

La 
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La madre di Natici fece con lei un 
difeorfo che avrebbe dovuto metterla in 
falvo dalle trame in cui era in procinto 
d' incorrere . Figlia mia , le dice quella 
madre virruofa e fenfata , io vedo con 
mio dolore che voi facilmente cedete a 
tutte le illufioni che pofTono lufingarvi, 
le grandi fventure foltanto potranno cor- 
reggervi , e il pentimento farà inutile . .Voi 
confidente Bentlei come un marito man- 
datovi dal voflro felice defililo . Aprire 
gli occhi j, mia cara Natici : noi non fia- 
tilo già ricche , e la bellezza , e la virtù 
ancora noti formano i parentadi: la fortuna 
unifee jgli fpofi . .II. padre di Bentlei non 
permetterà mai che (uo figii'o ricava Is 
voflra mano. E perchè, rifponde Nanci » 
non fi arrenderebbe alle inflanze del ilio 
figlio? Suppongo che. io infpiro a Bentlei 
una tenerezza che regga alla prova degli 
avvenimenti e della bizzarria della fua fa- 
miglia : non fi è veduto . . . che 

volere voi dirmi, o mia figlia? ecco quel- 
lo che rrafporta le giovani dèi noflro fef-. 
fo ! Voi volete dirmi , già me lo afpetto, 
che fi è veduta Mifs Haringron divenire 
la fpofa di un Viceré d’Irlanda , il Lord 
Starlet elevare al grado di Ladì la figlia 
del fuo fecretario ; Milord Duca di Pem- 

brock 
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brock fpofare Mils Belli ; voi vi fermare 
a eccezioni si rare : ma confidente nel 
folo quartiere di Vcftminfter il numero di 
vittime delia inefperienza e della /ciocca 
vanità , che tutte fono cadute nella mi- 
feria e nell'avvilimento. Non v'è una di 
quelle sfortunate giovani , che non fia fia- 
ta ficura nell’ interno del fuo cuore , di 
efler la moglie d'uno de* noflri primi Si- 
gnori. Ve lo ripeto , Nanci , noi damo 
in una fituazione che rende diffìcile il vo* 
ftro ftabilimento; non polliamo ricever 
le vifite di Bentlei fe non ad una fola 
condizione : che fuo padre aderifea alle 
fue intenzioni 3 che gli dia il fuo confen- 
fo , ed io farò la 'prima a favorire fin*- 
■clinàzione che già vi trafporia . . Fi- 
glia mia, temete che il noftro cuore non 
vi ruini; l'amore è pel noftro fefto al 
fonte di molte pene, e fpefto di filli in- 
reparabili . Ve ne prego per 1’ amicizia j 
non voglio fervìrmi dell' autorità mater- v 
na . . mia cara Nancì , non ti ab- 
bandonare a fperanze troppo lufinghiere ; 
afcolta la verità : defTa ti parla per bocca 
mia quella verità che la gioventù fi sfor- 
za di rigettare . . Credilo alle mie la- 
<nime, figlia mia, alle lacrime d’ una ma- 
dre : che non poflono ingannarti-; guar- 
! • ~ dati 
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dati da' principi d’ una paffione che ora 

farà facile a vincere. 

Nanc'i fu commolTa da quelli configli 
dati con tenerezza ; abbracciò più volte 
fua madre , mefeolò col fuo il proprio 
pianto : ma , come Tempre le accadeva , il 
fuo carattere riprefe il fuo afcendente -, 
rifpinfe ella nelfeno le menzogne che la 
fua immaginazione le prefentava . Cosi 
dunque lo fpirito umano ama 1‘ errore h 
corre oftinatamente inconrro a’ Tuoi pre. 
ftigj; egli è appunto quell’ infetto fven- 
turato v che ritorna incelfantemente alla 
fiamma che lo divora . 
r Bentlei divenuto amante mutò maniera 
di vedere e di giudicare. Si lufingò che 
perverrebbe ad ottenere T alfenfo di fuo 
padre, egli Hello che fin allora lo aveva 
riputato il più inflellìbile degli uomini ; 
fperò ancora' che il tempo conduriebbe 
qualche favorevole incontro in cui gli 
folle permefTo di arrifchiare una dichiara- 
zione ; affettando quello momento, credè 
jion cimentar 1’ onor fuo ,*• fervendoli 
dell' artificio e della bugia. Infino a qual 
fegno può mai degradarci la pallìone , e 
come 1’ amore ci fa incorrere in vergo- 
gno fi traviamenti : Bentlei ricomparve dal- 
la madre di Natici , ficuro , egli diceva ; 

del 
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del confenfo pareriro , non limitò piu le 
Tue vifite ; ogni momento accresceva la 
vivacità della Tua tenerezza , ed egli avea 
comunicato lo Siedo ardore che l 1 infiam- 
mava. 

Nancì intanto dentava a calmare ì ti- 
mori di Tua madre , che fianca alfine dalle 
dilazioni e da' mendicaci pretefti, dichiarò 
altamente ch'era uopo che Beutlei fi af- 
fretrafle a fpofare Tua figlia , o che ri- 
nuiiziaSfè aflblutaménte alla loro conver- 
fizione* Quella decisione che non fi po- 
teva eludere , fu un colpo mortale peli’ 
infelice amante : e confefsò tutto alla fua 
innamorata , la quale, in grazia del mo- 
tivo , gli perdonò l'impoftura di cui egli 
fi era fervuto, • fu aneli’ dia complice fua, 
proccurando-di render fua madre il giuo- 
co d’ una fperanza che più non T acceca- 
va ; i loro artificj furono inutili : nuove 
doglianze, comandi -più precifi degli ante-* 
cedenti di non farfi rivedere fe non per 
incamminarsi all’ altare , pofero in dilpc- 
razione Beutlei ; coftretto dalla fua Situazio- 
ne non men che da' Tuoi fentimenti che 
non era più egli il padrone di dominare," 
corre da fuo padre, cade a' Tuoi piedi , 
gl’ inonda di pianto : — Padre mio; voi 
mi vedete alle voftre ginocchia nella pofi- 

tu* 
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tura d’ un uomo che vi chiede la vita ; 
si , la vita io vengo a chiedervi ; io ho 
commcflo un errore che non è più in 
mano mia di riparare; ho ardito d’impc- 
pegnarc il mio cuore , fenza confutar- 
vi .. . 

Sarete mai ammogliato , interrompe il 
vecchio , con aria brufca e collerica ? — — 
No, io non ho contratto quelli facri no- 
di : ma , padre mio, io brucio di aggiun- 
gerli e quelli con cui mi ha per Tempre 
incatenato l’ amore... j amo un mo- 
dello di bellezza, di ' virtù , d' incanted- 
mo . . . — È elTa ricca ? — E quello , 
padre mio , è il deboi vantaggio che le 
manca; io veniva.,. Il padre Idegna- 
to rifpinge il fuo figlio: — ^Volere Ipo- 
Tare una donzella fenza beni 1 concepirne 
la fola ideal partite dalla mia prefenza; voi 
non liete degno di me ! — Padre mio / . . — 
Se voi folle mio figlio, avrete fenti- 
menti più elevati. Non fapete , infenfaio» 
che altro non v’ è che l’opulenza che 
fa ditinguere ? I talenti, il merito , le 
grazie fono nulla fenza la ricchezza . . • 

I tuoi libri .non ti hanno in legnato que- 
llo , imbecille ; credi alla fperienza , al 
mondo : quelli fono :i maellri che c’infe- 
gnano la verità ; e tu che farciti fe io mi 
^ " folli 
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folli lafciato guaflar la refta dalle favole? 
lo non avevo uno fcellino ; tua madre 
era brutta, e d' una nafcita ofcura : ma 
ella aveva denari ; io mi ftudiai di pia- 
cerle > ed ellendomi arricchito fpofandola, 
divenni felice . La felicità aumenta a pro- 
porzione della fortuna . — Ah ! padre'-mio, * 
voi non avete dunque conolciuta la fe- 
licità! quanto è dolce di elTere il bene- 
fattore dell’oggetto che' fi ama / qual pia- 
cere avrei io di vendicare Nanci dall’ in- 
giuftizia della forte!-.. .- — Gergo da ro- 
manzi/ oh ! quella gente che ama fono 
fempre prodigj di difinterefiè, di gene- 
rofità!... Figlio, io non vi dirò altro 
che una parolai io non pretendo di Iu- 
fingarvi nella vofira flravaganza ; voi mi 
fapete. Io vi diferedo, fe voi tornate una 
fola volta da quella donna ; mi capite ? 
Non vi iafcerò altro bene che la mia ma- 
ledizione,’ non ricomparite àgli occhi mici 
fe non che ben rifoluto a non parlarmi 
più di quello amore che mi offende, ed a 
obliarlo . 

Rendei balbettò ancora alcune parole 
foffogate da’ finghiozzi : il vecchio inefo- 
rabile efee , e lo abbandona 1 fenza pietà al- 
la fua difperazione . 

Che alTalti per l’ anima dello fventu- 

ra- 
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rato Bentlei ! nè meno egli penfk a vince- 
re una palTioiie che gli è cara , e che pren- 
de nuove forze tigni giorno ; ma come 
mai rivedrà egli Nanci , dopo la lenmrza 
fulminante pronunciata da un padre inflefi- 
iìbde ? potrà egli foftener bene la fua pre- 
fe'nza ? E quale rifpofta renderà egli mai 
a quella madre impaziente di conclude- 
re un parentado a cui i due amanti deb- 
bono rinunziare? 

Succumbè a quello dolore, e foffrì un 
male violento ; un de’ Tuoi amici era in- 
caricato di portar le fue nuove a Nanci, 
fenza palefarle il principio del male , I 
primi momenti della fua couvalefcenza 
furono impiegati a cogliere una occasione 
di rivederla : la figlia e la madre lo tro- 
varono immerfo in un'opprelTìone di cui 
non fofpettavano la cagione i talvolta egli 
alzava gli occhi al cielo , li abballava ver- 
fo la terra , poi li fidava fopra Nanci , 
e lafciava fuggire ' alcune lacrime non 
veniva più alle ore folire ; pareva che un 
turbamento continuo lo perfeguitiiirc . 
Quando era interrogato perchè non avea 
fretta di ftringere il fuo impegno , il fuo 
vifo allora fi alterava , e non xifpondeva 
fe non con imprelfioni incerte c mal ar- 
ticolate ; Nanci medefima partecipava di 

que- 
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tjuefto imbarazzo; una profonda malinco- 
nia aveva fatro fvanire la fua- allegria.; 
non erano più la ftefla vivacità , le ftertc 
grazie . 

Sua madre , atterrirà dal fuo (lato , 
fianca di promeflè che non erano Segui- 
te da alcun effetto , trova il modo di 
nafcondere alla fua figlia il fuo parto : 
va una mattina , dal padre di Béhtlei . 
Introdotta nel fuo appartamento , gli do- 
manda un momento di udienza fecrtta . 
Il vecchio fa allontanare i fuoi famiglia- 
li : ella ftupifce all' aria di opulenza che 
fpirava quella cafa > e ne concepisce un 
fìniftro augurio pel motivo della fua 
vifita . Per qual fatalità la ricchezza dà 
foggezione f , foprattutto all 1 infortunio i 
Quello timore, è quel che raddoppia l’in- 
folenza dell’ uomo opulento , c che fareb- 
be credere che la fua fituazione è un de’ 
primi vantaggi della natura . Se l’ infeli- 
ce forte ben convinto che v* è della gran- 
dezza nel Soffrir l’indigenza Senza- avvi- 
lirfi , moflrertbbe più dignità , e il ricco 
farebbe Sconcertato dalla fua- • villa. La 
madre di Nancì non Seppe armarli di 
quella fermezza : prende un contegno 
imbarazzato , e con voce incerta ; Signo- 
re , di fs' ella al vecchio la cui arroganza 
Arn.Tom.IX . H ere- 
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crefceva a mifura eh' edà moftrava irfcno 
di Scurezza , io fono la madre di una per- 
fona che il Signor voftro figlio dimanda in 
matrimonio ; egli pretende che di voftro 
confcnfo , . . — Si tratterebbe mai per 
avventura di una Mifs Nancì / — — Di lei 
ftefià, Signore; la fua oneftà , le mie le- 
zioni, i miei efempj, il noftro grado . . . *— ■ 
Fermate , Signora , mio figlio è un vile 
impo fiore , che non isfuggirà il caftigo 
che merita ; anzi che approvare la fua fcioc- 
chezza , io gli ho proibito cfprfcflàmente 
di veder voftra figlia: ella non è fatta per 
lui, ed io fona attonito che voi abbiate 
potuto immaginare che un tal parentado 
farebbe del mio gufto ; la fortuna ha po- 
flo tra noi troppa diftanza? che vofira fi- 
glia fia favia , fi potrà- renderle -qualche 
fervizio , c collocarla : ma fc edà mai fi 
oftinade a volere edere mia : nuora , io 
faprci farvi pentire 1’ una e 1* altra . . . 

L’ infelice donna piccata di un sì oU 
traggiofo difeorfo, vuole interrompere il 
vecchio , ma altro non può che verfare 
un torrente di lacrime , c perde 1’ ufo 
de‘ fenfi * Ritornata dal fuo fvenimento , 
fi trova fola nella camera , e fi affretta 
ad ufeirne, col cuor trafitto da un colpo 

mortale . Giunta alla fua cafa , cerca cogli 

v _ 
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occhi Tua figlia; l’è confegnata da parte 
di 1 ei quella lettera . 

JV°n avendo il coraggio di parlarvi , nè 
tueno di foflencrc la vojlra prefenza , mi . 
fono appigliata al partito di fcrivervì . La 
tetra, malinconia che mi divora da alcuni 
» e c j 3e non poffo più fopportare , i 
miei occhi ingombri d' una nuvola eterna 
di lacrime , tutti i fogni d‘ una vicina 
morte eh io afpetto con impazienza , do- 
vrebbero risparmiarmi la crudele neceffità 
di [coprirvi : • . . che mai fono per dire <* 
thè fiele mai per udire ? non vedete voi 
che la madre più tenera , la più degna 
, r ’Jp‘"o e ojjcfa ì Si io ho mancato al 
ciclo , * voi y h me, a me fi (fax fomite 
dunque, o madre mia , fe io fono degna 
ancora di pronunciar ejuefto. nome che fa- 
ceva tutta la mia felicità , allorché era in- 
nocente ; [enti te che io fon giunta al col- 
mo degli errori Sentici m ha troppo ama- 
ta ! egli vi ha ingannata facendovi credere 
che aveva la permiane di fuo padre per 
chiedermi : m vece di ottenerla , gli è 
fiato anzi proibito di mai più penfarvi , 
dr vedermi , di confervar ne meno la me- 
moria della sfortunata Aaneì ; io non vi 
ho rivelato quefio crudele divieto ; / ho 
anche impegnato a. fingere,, 4 tradir la ve . 

H * rità , 
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rifa , e a farvi fperare quejìo confertfo , che 
fempre ci farà negato ; fon io che rifpin- 
geva i rimorfi di Bentlei . Quante volte 
è egli fato in procinto di cadere d piedi 
vofiri , e di accjtfarfi di' una menzogna la 
cui fola cauja era f amore ! Madre mia 
voi avete amato ; jpio padre -vi era caro : 
voi capite dunque 'ebe a noflro mal grado 
noi fama colpevoli , ed io fono tale mille 
volte più che Bentlei . Non meritate voi 
forfè tutta la mia confidenza ì Fot erava- 
te la mia miglior' amica , io ho nondimeno • 
oltraggiato la tener e zza materna , /' ami- 
cizia y le leggi ; rimproveratemi tutti i de- 
litti ; io gli ho commeffi , nafcoudendo a 
mia madre un paffo , di cut forfè pur trop- 
po faro punita Fot dovete afcoltarmi ;> 
prò (irata a piedi vofiri , e fra piu amari 
fingh tozzi , io Jafcio fcapparmi quefta pa- 
rola : Madre mia , Bentlei è mio fpo- 

fi '• - K - + . 'V V 

Sono maritati grida quella madre 
fventurata, ricadendo nello ^fvenimemo da 
cui s’ era appena .. rimefla : Sì , noi damo 
legati con nodi eterni , che la voftra be- 
nedizione folranto .potrà render più (acri 
e più indi Solubili : Nancì e Bentlei Ib- 
praggiunti in quello, mentre , e caduti 
ginocchioni, pronunciano quelle ultime 

pa* 
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parole , innffiando il pavimento colle lor 
lacrime . Nancì copriva <h baci le mani 
di Tua madre , le flringeva fra le fue ; 
quella sfortunata donna riapre gli occhi 
dando un grido . Eh- ! madre mia ; non 
ci perdonate voi , le dice Nancì ? Bentlei 
foggiunge : noi P imploriamo , quello per- 
dono , come Punica confolazione che pof- 
fa ritenerci in vita. Pen fate , Signora, che 
voi liete mia madre , che io- mi recherò 
ad onore di portare il nome di voflro 
figlio . Ohimè 1 farcite voi tanto inefora- 
feile quanto mio padre ? ... Io non ho 
più padre ! — Come mai avere potuto 
portar tant’ oltrq la diflìmulazione ì Ah ! 
Signore, meritava io forfè un tal proce- « 
dere ? e voi , figlia mia , voi avete ofato 
contrarre un impegno clandellino, ad on- 
ta dell'autorità materna, della* fiducia I . . 
doveva appettarmelo , figlia ingrata.-: e a 
quelle parole , riprincipiano a feorrere fiu- 
mi di lacrime . Volgendoli a Bentlei : ri- 
piglia : fapete , Signore, che io ho ve^to 
poco fa voltra padre , che mi ha confic- 
cato un pugnale, nel fieno , dichiarandomi 
con una olrraggiofa barbarici la quale mi 
ha fatto fentir tutto il pefo della nollra 
Umazione , che mia figlia non doveva pen- 
fare ad accettare l’offerra della vofira ma- 

H 3 no ? 
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no ? ed in quello momento appunto , iti 
cui fpiro , oppreflà da umiliazione e da 
dolore , voi finite di alTaflìnarmi . . . Ah! 
infelici , che mai farà di voi ? Ella gli ab- 
braccia a vicenda piangendo con maggio- 
re amarezza, e profiegue : voi fiere miei 
figli , si , liete miei figli , lo Tento alla 
pena che mi cagionate/ quale farà la vo- 
ftra forte : coltrerei a farvi violenza , a 
cedervi fulvamente ; voi , temendo di 
continuo il furore di un padre incapace 
di riconciliazione , e renduto intrattabile 
dall' opulenza , e voi , figlia mia , obbli-„ 
gata a nafeondere che liete moglie , che 
fiere madre !... poco tempo mi reità 
avivere, ed io morirò ficura che entram- 
bi farete infelici . 

Da quefto punto , portò ella feco il 
fuo languóre che confumava i giorni Tuoi. 
Voleva far de’ rimproveri alla Tua figlia , 
e là tenerezza materna la vinceva . Ogni 
volta eh’ ella, rivedeva Bentlei , il quale 
nqp le veniva a trovare fe non di notte 
Come un delinquente che teme di eflcrc 
feoperto , era una crifi. mortale eh* eftà 
foffriva . Replicava di continuo: figlia mia, 
ecco ove ti hanno ridotta le tue impru- 
denze , una debolezza imperdonabile ! la 
virtù non proverebbe quelli timori ; ero 
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io desinata a non ardire di palefare il 
mio genero ì ' • , . • \ 

Quella madre degna di compaflione 
non potè refiftere a tanto cordoglio ; li 
ammalò : la Tua malattia , malgrado T af- 
fluenza di fua figlia , divenne pericolofa. 
Bentlei era (lato obbligato da alcuni affa- 
li ad allentarli per pochi giorni ; la fu* 
luocera lo chiefe inutilmente . E' finita » 
di IV ella a Nancì la quale raddoppiava le 
Tue attenzioni : tutti i foccorfi che voi 
jni date altro non fanno che ritardare per 
pochi i danti una fine che terminerà i mali 
mici . Nane» . . . voi fiere quella che mi 
fate, morire! ma non voglio già rimpro- 
verarvi la mia morte ; debbo più torto 
ringraziarvi ; voi mi rifparmiate di eflcr te- 
ftimonia degl’infortunj che vi fono ri 1 er- 
bati ; io feorgo per voi una concatena», 
zione di difgrazie !.. le voftre impru- 
denze , la voftra poca fiducia negli avvili 
della più tenera madre , vi avranno ri- 
dotta a quello termine terribile; voi vi 
ricorderete di me , figlia mia ! non farà 
più tempo. Un matrimonio formato fol- 
to così funelli aufpicj , dee precipitarvi in 
una voraggioe di Iciagure inevitabili. Fac- 
cia il cielo che i miei prefentimenti Ha- 
llo vani timori j io vi veggo perfeguita- 
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(offrire il fuo amor proprio ; la fna oftef- 
fa le rimoftrò ne’ termihi pili rifpettofi , 
eh’ ella era una dama giovine, e che men- 
tre Tuo marito era andato a viaggiare , 
efTa era troppo facile a ricever vifice; ha 
pregò a riflettere che il mondo ciarla vo- 
lentieri , che finalmente era d 1 uopo eh* 
ella aveflè pe’ fuoi vicini e per fe lidia la 
compiacenza di dar meno cagione allo 
fcandalo che ogni piccola cofa produce j 
e terminò quella fpecie di efortaiione con- 
dita con turte le trivialità popolari , eoo 
fupplicar la Signora Bentlci di perdonar- 
le la fua libertà. 

Si deve afpetrare che quello difeorfo 
fu alfai mal accolto da Nane! ; eflèndo 
altera d* una virtù che confervava in 
mezzo al turbine di leggerezza c di civet- 
teria , avrebbe rigettato i configli del fa- 
vi© più accreditato ; quella fpecie di le- 
zione dalla parte di una femmina del po- 
polo era un'umiliazione imperdonabile, un 
fanguinofo oltraggio per la fen Abilità di 
Nane! ; quindi la lua rifpofta fu accom- 
pagnata d’ indignazione e di difprezzo • 
poca pena ella fi dava de’difcorfi di quel- 
li che non la conofcevano ; non fonda- 
va la giurtizia che a lei doveva fopra 
ì giudizj del popolacci $ c della vile catta. 

i 1 ** » 


Digitized by Google 


l%6. N A M C 1* 

glia , ed aveva la bontà di avvertire pel 
Tuo proprio vantaggio quella donna fcon- 
fiderata di non fufcitare col Tuo cicalec- 
cio (ciocche calunnie ; accompagnò anco* 
ra con aria minaccevole 1' afprezza deli* 
efprcflìone. 

Nancì , appena finì di parlare , fi alzò 
brullamente ; e volgendo le (palle ali* 
oftcflà le comandò con alterezza di ri- 
tirarli . Dopo aver ceduto a' moti dell* 
orgoglio e del rifpetro , avrebbe dovuto 
afcoltare la voce della ragione ; 1* acceca- 
mento e l’ impctuofità delle pafiìoni han- 
no un termine nell' anime illuminate ; Nan- 
cì y non ottante il Tuo fpirito e la fua 
virtù, fi fece una vanità di rigettare i 
configli dciroftefla, e di farle* vedere un 
disdegno infoiente ; e Tempre più oltre 
/I gettò nella diffipazione. 

Bentlei , foddisfatto del fuo viaggio , 
ritornò dopo Tei meli ; rivolò con trafpor- 
to nelle braccia di fua moglie ; torti i 
Tuoi fofpetti fi dilTìparono ; altro più non 
conofcevano che le dolcezze dell' amore , 
quando gli fu avvifata la licenza d<4 fuo 
appartamento. Vuol egli faper fubito dal- 
la fua fpofa quali ragioni abbiano potuto 
produrre un tal procedere, avendo elac- 
tamente pagato il foco. Nancì non dà 

che 
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che tifpofte incerte e imbarazzare ; egli 
corre , fa premurofe interrogazionf ali* 
©(teda , la cui onoratezza vinft alla prima 
il mal talento ; ricufa ella di palesare a 
Bentlei la vera cagione del fuo feonten- 
to : conofce egli T agitazione di lei ; la 
gelofia gli rientra nel cuore; prega, mi- 
naccia , (congiura quella donna ; ella da 
in fofpefo per qualche momento , vuol 
fìngere goffamente , ed alla fine confdlà 
che la Signora riceveva troppa gente , che 
fpèflo reftava tardi per la città , che il ri- 
pofo e la regolarità erano banditi da ca. 
fa da che . . v Non terminate» femmina 
crudele , grida Bentlei , mi avete detto 
abbaftanza . . . Così dunque fi fopporta 
la mia lontananza ! ecco la paga di tan* 
to amore! ah! padre mio» padre mio» 
voi fiete ben vendicato / . . fentite . . • 
fentite . . . No , voi non avete ancora 
detto il tutto , fono ingannato, fono ol- 
traggiato, parlate, non è vero ì . . Non 
temete di palefarmi la mia (ciagura , L’ 
abifTo aperto per inghiottirmi ... é ché 
farò io della vita? mie in orrore; Nati- 
ci mi ha dimenticato, mi ha tradirò, mi 
ha difonorato. Corre egli incontro a que- 
ffa femmina:— Immergetemi un pugnale 
nel feno ; voi mi avete dato un tormcn- 
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to mille volte più orribile della morte. 
Ah T barbara,, voi mi avete tolto il mio 
iipofo , la mia felicità ... La lafcia pre- 
cipitofamente , ritorna, dopo qualche mi. 
nuto, le chiede perdono del fu© trafpor- 
to: — Abbiate pietà d’ un infelice che vi 
fupplica di non celargli nulla : rivelatemi 
fino alle menome circoflanze; voi mi ren- 
derete un fervrzio- efTenziale ; voi' mi fal- 
verete l’ onore ... ; io prenderò delle mt- 
fure . . . 

Quella femmina fi avvide che aveva 
parlato troppo ; proccura di rallìcurare un 
mifero fpofo , dicendogli che la condot- 
ta di Natici non era da condannarli fe non 
che nelle apparenze, che non le fi pote- 
va fare altro rimprovero fuorché di quell’ 
aria di dillipazione propria a tutte le gio- 
vani le quali fanno figura nel mondo. 

Quello rifarcimento in cui entrava po- 
ca accortezza, non dift ruffe » fofpetti di 
Bentlei ; le più deboli efprellìoni di que- 
llo difeorfo lo avevano profondamente 
feritd, e fi erano fitte nel fuo cuore; 
cadde tutto a un tratto in una profonda 
meditazione , da cui appena ufeito , im- 
pofe all' oftelTa d’invigilare fopra tutti gli 
andamenti della fua fpofa ; la pregò di 
lafciargli ancora T appartamento per l’ in- 

te- 
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tero anno ; aggiunte eh’ era della mag- 
giore importanza per la tua tranquillità e 
pei Tuo onore , di chiarire i dubbj che 
lo laceravano; progettava un nuovo viag- 
gio che non farebbe lungo; e non lafcià 
ignorare che , fecondo il conto che gli 
farebbe renduto al fuo ritorno* fi deter- 
minerebbe al partito che dovea prendere. 

Le ragioni meglio rapprefentate, le più 
vive iftanze , la prometta altresì d 1 una 
rieampenfa ©netta entrarono nel difeorfo 
di Bentlei ; quanto mai fiamo ingegno!! 
per difeoprire quelle verità che fptlìfo ci 
fono funefte! fi direbbe che un arrenden- 
te invincibile ttralcina IV uomo incontro all’ 
infelicità. 

Dall’ altra parte , febbene vi !ia della 
malvagità infieme ed una imprudenza rea 
nel dar orecchio a’ fofpetti d’ un marita* 
accade giornalmente che quefta indifcrc- 
zione fi ha per una prova di onoratezza e 
di affetto . Per altro è cofa naturale alla 
gente plebea P amare di renderli neccf- 
faria.; l'idea che fi può aver bifogno di 
loro P infuperbifee , c lor infpira il de- 
siderio di dominare, un de’ primi movi- 
menti del cuore umano : quelli motivi , 
• fenza valutare la forza tanto efficace dell* 
inter ette p induttèro 1' ottetta ad arrender- 
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fi alla proporzione di Bentlei ed a pro- 
mettergli la più efatta fedeltà. 

Bentlei amava perdutamente fua mo- 
glie; quella gelofia impetuofa ch’egli mo- 
ftrava fuori della fua prefenza, era una 
burrafea calmata e diflìpata fubiro da uno 
fguardo di Nanci ; fapeva egli almeno 
farli violenza quando la vedeva ; temeva 
che una dichiarazione non le coftafle de' 
pianti , ed una lacrima- della fua fpofa 
lo trafiggeva fino all’ interno dell' anima . 
Altre ragioni 1’ obbligavano ancora a ta- 
cere ; egli avea pochi giorni per reftare a. 
Londra , e non voleva occuparli che del- 
la cura di piacere ad ulva moglie , i cui 
difetti forfè ne accrescevano i vezzi; la vi- 
vacicà della civetteria aumentò le grazie na- 
turali , e T orgoglio non men che l’amo- 
re fonà interelfanti a cattivare un cuore 
che fi teme di lafciar fuggire. ^ ' 
'Bentlei aveva la forza di non parlare: 
ma le varie agitazioni eh’ egli provava 
eran dipinte nella fua fifonomia ; gemeva 
profondamente ; qualche volta fi ftringe- 
va al cuore Nancì e verfava alcune la- 
crime delle quali in vano cfla ricercava 
la cagione ^finalmente giunfe il momento 
della fua partenza . Dopo eflcrfi diffufo 1 
in tutte le cfpreflioni di tenerezza , fi fer- 
• • ma 
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ma In qualche leggiera rimoftranza . Mia 
cara Nane» , le dille egli dolcemente , io 
fono informato che mio padre ha gli oc- 
chi Tempre aperti fu la noftra condotta» 
la Tua maniera di penfaxe dipende da re ; 
la mia fortuna e nelle tue mani ; egli fi 
regolerà colle imprefiìoni che il ‘mondo 
prenderà in favor tuo , o che ti faranno 
contrarie : fe non avrà elio alcuna cofa 
da rimproverarti, come io non ne dubi- 
to; no io non ne dubito affatto, profeguì 
egli , guardando attentamente fua moglie, 
mio padre mi rende allora la fua amici- 
zia , ed io non avrò più bifogno di an- 
dare a cercare ricchezze che mi tolgono 
il piacere di vivere vicino a quella eh’ io 
amo ; noi faremo uniti fin da quell' bi- 
ffante , per non fepararci mai più f 
Quelle ultime parole erano accompa- 
gnate da un turbamento che Bentlei non 
eri più padrone di dilfimulare . Che vo- 
lete voi dire , interrompe Nanci? da qual- 
che tempo i voftri difeorfi fpeffo rica- 
dono fu la mia condotta; avrefte mai de* 
fofpctti r* Terminando quelle parole ella 
cfamina fuo marito il cui imbarazzo cre- 
fceva : — Si , voi dubitate ... voi dubita- 
te del mio cuore . - . Bentlei fi getta a fuoi 
piedi : — Tutti i miei tormenti ti fono 
r no- 
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noti . Sono più di due mefi che le furie 
mi flraziano. Natici , avtdì mai tu ce (Ia- 
to di amarmi ? avcdì mai tradito lo fpo- 
fo , l’amante il più fenftbile? No, ciò non 
può edere . 

La fa egli partecipe delle doglianze 
dell’ oflcda . Natici non idcntò a giudi- 
ficarfi . Ed'a era innocente ; era bella ; 
fcorrevan le lacrime dagli* occhi fuor ; il 
feto fpofo adorava : — — è Bentlei che 
fofpetta di me , che mi accufa ? Non fi può 
edere nella focietà etonfervare la fua vir- 
tù? è forfè -d’uopo di andare a feppellirfi 
in un deferto? io fono pronta a correr- 
vi . — Io credo ... io fon ficuro che mi 
«mi ... Ah / potrefti tu non amarmi, mia 
divina Nanci ? io non refpiro che per re 
fola ? per* te mi privo del piacere di paf- 
far la mia vita a' tuoi piedi , mi efpon- 
go ad eterni pericoli , arrifehio forfè di 
non rivederti più . . . Non rivederti più/ ... 
allontaniamo quella orribile immagine , 
abbandoniamoci al dolce prefentimento che 
mi anima ; io rivedrò la mia Nancì attac- 
cata a’facri doveri * amarmi fempre, eflè- 
-re. il modello delle fpofe . - . Moglie ado- 
rabile , non bada Leder virtuofa a pro- 
prj occhi: bifogna che un’anima pura fi 
4nani felli agli occhi altrui ; quedo è un 
/ r ru- 
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rufcello le cui acque non balla che fiano 
falutari : debbono ancora unir la chiarezza 
alle benefiche lor qualità. Nancì, una con- 
fcienza irreprenfibile non fi contenta della 
fua fola tefiimonianza . 

Bentlei predo fi rafificurò ; promife di 
chiuder le orecchie a’difcorfi ingiuriofi ; V 
uno e 1’ altra furo» di accordo a riguar- 
dar l’oftdTa come un vile indrumento del- • 
la calunnia . 1 giuramenti di un eterno 
amore , le più tenere carezze figliarono i 
congedi de’ due fpofi . Betulei partì finaU 
mente, più innamorato che mai, ben 
perfuafo ch'egli era guarito per finché vi* 
vcvd da quelli fofpctti getofi che avevano 
fatto il Tuo fupphcio , e pieno dell' impa- 
zienza di rivolare in braccio a una mo- 
glie amata , da cui non fi Imparerebbe mai 
più . 

Nancì , vedova , per dir così , una fé-* 
conda volta , fi trovò incinta ; ebbe la di- 
fgrazia di fare una caduta , e partorì pri- 
ma del rempo : i) figlio che dette alla 
luce non patì mica per quello acc. dente : 
Era uccellano del tutto eh' dia murafic 
maniera di vivere ; Je veglie e i balli fu- 
rono interrotti . Elfeudofi abbandonata a 
fie lìefii , la malinconia s’impi firlsò del- 
1’ animo fuo : vi era reftato profondamen- 
u4rn.7 om.IX, 1 tc 
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te impreffo l 1 ulrimo difcorSo di Tuo ma- 
rito ; lo conofceva ella capace di timi i 
furori della gelofia , e facile a cedere alle 
diffidenze p;ù ingiufic ; la nafcita del fao 
nuovo bambino la fpavcntava ; le circo- 
ffanze non erano già favorevoli alla verità \ 
pure la fua inclinazione, ch’ella non po- 
tca Soggiogare , la riconduceva Sempre a 
palli imprudenti : fe ne vedrà fra poco 
un efempio troppo funeffo . 

S’incontrò ella per cafo allo Spettaco- 
lo , a lato di una Dama ch’effa vedeva la 
prima volta; fi unirono a difcorrere > fi 
piacquero Scambievolmente , e concepiro- 
no un effremo defiderio di conoScerfi . La 
Dama fece i primi palli : venne da Nati- 
ci , che daila fua parte. Senza cercare al- 
cun’ altra informazione che quella dell’abi- 
tazione dell’ incognita * fi affrettò a ren- 
derle la vifita . 

La Spofa di Bentlei , avendo dello Spi- 
rito e della virtù , illuminata dalla fua 
propria fperienza intorno a’ Sentimenti in- 
quieti di Suo marito , poteva mai com- 
mettere una sr grofiolana imprudenza/ non » 
fapeva forSe guanti pericoli vanno uniti 
alle amicizie , e che una Sola, formata in- 
diScrctamente , balla per imprimere una 
macchia ignominiofa alla vita più inre- 

pren- 
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prendile ; che il pubblico giudica folo 
dalle apparenze , e che cercando rara- 
mente di difingannarfi , ama meglio con- 
dannare che aflolvere? Tale è il grado del- 
la malizia umana/ dà Tempre di mala vo- 
glia gli elogj , e gufta a lunghi Torli il 
piacere di deprimere , e di mormorare .. 
Folte mai V invidia un vizio aderente alla 
noltra natura? o il difetto di rifieffione che 
neceflariamenre porta l' abuTo della focie- 
tò , c’ impediTce di conoTcere fin a qual 
fegno noi fiamo ingìufti e malvagia 
Quella nuova conoTcenza di Nane! fi 
chiamava MillriTs Belron , ed era vedova 
d’ un Ufiziale morto alla Carolina ; quella 
donna, ancor bella, e le cui grazie era- 
no Tuperate di molto dall' artifizio , aveva 
immaginato di correggere la Tua cattiva 
fortuna, Tenza- cimentare , Te era potàbi- 
le, la Tua riputazione, Sebbene però avelie 
cura di nafeondere i tuoi intrighi , pur 
cominciavano a far fracatào ; fi ricercava 
1 * origine di quell' agiatezza che ella avea 
l'imprudenza di Tpacciare ; non s’igno- 
rava che Tuo marito l'aveva laTciata lenza 
b*ni , e non v’è alcuno che non lia de- 
bitore alla focietà di un conto ch'ctàa fi fa 
ancora rendere molto crudelmente: l’aria 
di millero V offende, c fpeflb fi vendica 
* la col 
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col giudicar male de' mezzi cf\e fi voglion 
fottrnrre alla Tua curiolkà. Verameivre non 
s’ ingannava nella Tua maniera di penfare 
di Miftrils Belron ; per altro non fi ave- 
va fé non de’ dubbj , e quello bada per 
allontanare una donna Tenibile all'onore: 
nulla poteva feufar Nauti agli occhi più 
indulgenti. 

Effe pacavano le giornate infieme. Nan- 
cì , come accade alla maggior parte del- 
le giovani che fono tutte di fuoco nc J 
primi momenti d’ un’ amicizia , non ave- 
va lanciato di dare una confidenza fenza 
viferba aHa fua amica. Miftrife Belton, 
molto differente, avendole gli anni data 
la diflftmulazione e l'accortezza, fi era di- 
^obbligata con falfe confidenze : tocca fol- 
tanto alL-one-Hà e alla virtù 1’ avere quella 
ingenuità e quell' effufione d’ anima di cui 
H vizio fa quafi Tempre approfittarli . Ella 
facilmente conobbe che Nancì amava il 
mondo , la dilTipazione , la gala , quindi 
formò H deteftabil progetto della fiaa 
mina. 

La cafa di quella donna era in poca 
diftanza.dal parco di San James; la Ipo- 
la di Bentlei , per effetto del (uo infeli- 
ce dellino , fi trovò fituata vicino ad una 
delle finellre"; venne a paflare per la firada 
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una compagnia di guardie a cavallo ; cre- 
dè efia che fignificaflero la-prefenza (^'Prin- 
cipi della Famiglia Reale : corfc alla fine- 
flra ; vi -fu uno che rivolle la teda per 
guardare da quella banda , e fece vedere 
dopo avere per qualche tempo confiderà- 
la Nancìì un fegno d’indignazione. Che 
accidente per una donna (limabile! efià 
aveva creduto di riconofeere*le fattezze 
del padre di duo marito * e noe fi era in- 
gannata^ Infatti era dello . Non dubita- 
va egli più del difonore di fuo figlio , 
pc’chè vedeva fua nuora in compagnia di 
Miftrifs Bel con , della quale e (To penfava- 
molto male. Nanci fu trafitta di dolore.* 
non poFeva comprender la cagione di que- 
lla fpecie d- infulto ; ma non andò guari 

t 1 ! I 1 * ** * ; 

ZtrZùùc aa aprir gn ocelli . 

La fua amica le fa premura di venire- 
a cena da lei con uno de’ Tuoi parenti 
ultimamente arrivato daH’ifole Inglefi: el- 
la ha la debolezza di accettare l'invito . 
Quefto pretefo parente che fi chiamava il 
Cavalier Blomftock, non tardò a mani- 
fèfiare che NancV 1* interefiava vivamente . 
Lodò egli trafportato di ammirazione lt 
fua bellezza e la felicità di qwel mortale 
che forte amato da una tal donna . Nan- 
cì credè alla prima che quelle fodero 

I $ fra- 
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frafi di femplice galanterìa : fi conten- 
tò • di. rifpondere arroflendo . I compli- 
menti divennero più animati ; ella fi av- 
vide che Miftrifs Belton trattava Blomftock 
con attenzioni e con rifpetto che d’ordi- 
nario non fi hanno pe’ parenti o per gli 
eguali. I trafporti dello ftraniero vanno 
crefcendo:la fpo(a di Bentlei prende al- 
lora queir aria che le conveniva ; oppone 
quell’ alterigia della virtù che fpcfib for- 
prende e difturba l’audacia . Frifctanro il 
Cavaliere, non ehe feoraggiarfi, moftrava 
l’ ardire de* Tuoi defiderj : Nancì fi alza 
slanciando uno (guardo di collera all’ in- 
degna Tua amica; — Signora, il voftro 
parente ignora forfè i riguardi che mi fi 
debbono ? l*fciarerai ufeire ed abbando- 
per iempre . . . Iricònìsnciltc fi 
muove per ritirarfi. Miftrifs Belton vuo- 
le ritenerla pel braccio. — Minutile, Si- 
gnora , che vi forziate di ritenermi ; ho 
aperti gli occhi, veggo pur troppo con 
chi fon io . Con la perfona che più di 
chiunque altro d’ Inghilterra vi ama , gri- 
da il Cavaliere precipitandoli a’ piedi Puoi: 
conofcetemi , Signora ; non è già Blom- 
ftock che fta alle voftre ginocchia afpet- 
tando la fentenza del Può deftino : è il 
Lord P ***... Il Lord P * * * , 

in- 
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interrompe Nanci, dando un grido.' co- 
me / Milord, voi che godere della ripu- 
tazione dell’ uomo più onerto , ofate di 
venire a tali eftremità con una donna che 
meritava qualche confiderazione ! Milord 
alzatevi, e permettetemi ch’io vada a 
fpirare lontano dagli occhi voftri . . . 
Untale affronto . . . 

Nancì non può dir altro ; cade fu di 
una fedùr, fc'ffogata da fingliiozzi e dalle 
lacrime \ Milord era ancora a Tuoi piedi: — 
Il mio perdono è quel eh' io imploro in 
quello, momento. Vorrei riparare il mio 
fallo anche a corto della mia vita , divi- 
na Natici , credere eh' io fo rifpetrar la 
virtù... Non m’era (tato detto cosi; 
entrambi (tamo flati ingannati . Yofgen* 
doli a Miftiifs Belton : troverò io la ma- 
niera dixcaftigarvi ; e voi , Signora, pro- 
feguì a dire , rivolto verfo la moglie di 
Bentlei-, permettetemi di darvi la mano , 
e di riportarvi a cafa voftra : affrettiamo- 
ci a falciare quefta odiofa abitazione. 

Natici, fmarrita dal dolore, moribon- 
da , non fapendo dove dirìgeflè i partì , 
fi lafciò condurre dal Lord, che le feo- 
prì tutte le particolarità della trama dell’ 
infame. Belton ; la quale avea dipinta la 
fua amica ncll’afpctto di una facile con- 

I 4 qui- 
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quitta ; Milord P * * * ne era da gran 
tempo perdutamente innamorato, e que- 
lla Belton gli aveva fatto credere che un 
folo abboccamento lo renderebbe amante 
felice. Da quello difeorfo Nanci Teppe 
qual fotte quella furba , eh* ella avea ca- 
gionata la ruina di molte giovani ; che 
in cafa fua i primarj di Londra veniva- 
vano a macchinare la perdita dell’ inno- 
cenza e della bellezza. Signora, ditte Mi- 
lord , congedandoli da Nancì , io vi ho 
rivelato un fentimento che non vi pro- 
metto di eftinguere ; oimè ì lafciatemi il 
piacere di conferirlo nell' interno del 
mio cuore; quefta è la fola felicità ch'io 
-goderò : ma non vi offenderà, io ve ne 
do parola. No, mai non farà per pale- 
farlì il mio amore : dimoftrerò foltanto 
la mia ttima e il mio rifpetto per la 
voftra virrù : fe voi, o voftro marito» 
avelie bifogno delle grazie della Corte , 
parlate , io pollo fervirvi , e abbraccero 
avidamente l'occafione. Addio, Signora; 
£o bene ciò che il mio e il voftro dovere 
m’ impongono . Io mi sbandifeo per Tem- 
pre dalla prefenza voftra , e voi non 
perciò mi farete men eara ... Non te- 
mete più d’ eftèr efpofta alle trame di 
Miftiifs Bdton . 
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abbracciare Tua madre ; le parla come- fc ‘ 
quella potefle ancora udirla : — Per ricom- 
penfa di tante cure , d’ un amore eh* io 
meritava si poco , io vi tolgo la vita ! 
voftra figlia è quella che vi trafigge il fe- 
no : ecco il frutto della mia indocilità , 
delle mie numerofe itidiferezioni , diciamo- 
lo, de’ miei traviamenti colpevoli : Ah : 
la mia morte potrebbe efpiarìi? Non mi 
fon forfè tirate addoffo le fventure onde 
voi mi avete minacciata 2 Se un vecchio 
oftinato giungere a fapere il noftro ma- 
trimonio, a prefentarci r a forzare fuo 
figlio!., fc Benrleì cefiàde di amarmi 
ma che ragiono , quando dovrei defide- 
rare di perdere una eliftenza che dev’elfermi 
odiofa 2 io ho cagionata la morte a mia 
madre: voglio efier fepolta al fuo. fianco; 
mai, no mai non farò per fepararmene; 
io 1* accompagnerò nella tomba ; il fuo fe- 
rro fi aprirà ancora alle lacrime della «fua 
figl ia : .( Bentlei comparifce. ) Avvicina- 
tevi, contemplate l’effetto d’ un’ infelice 
inclinazione ; voi liete quegli che mi pri- 
vate di mia madre : fenza di voi , fenza 
la vodra fatale tenerezza , elfa ancora vi- 
vrebbe; io non P avrei offe fi ; voi liete ve- 
nuto ad atrraverfare la noftra felicità , a to- 
gliermi a tutti i miei doveri, a farmi ob- 
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bliare i diritti della natura , quei dell’ amo- 
re, della ragione, della virtù. . . Perdo- 
na , caro fpofo , perdona , io fola fono 
la rea; a me toccava di aprir gli occhi , di 
render giuftizia a me fletta , di fapere che 
1* infortunio dee rcftare ifolato , e di non 
formar nodi.'., li romperefti tu Bentlci ì 
Non farà mai ; rifponde ilmarito , correndo 
a gettarli a’ Tuoi piedi ; io ne chiamo qui 
in tsftimonio la memoria di tua madre, 
il Ciclo ftefTb , che tu mi farai Tempre 
cara. — Bentlei , ella è morta chiamando 
il fuo figlio ; defìderava di fpirar nel tuo 
feno ! . r \ 

Il dolore di Bentlei eguagliava quello 
della fua moglie ; il fuo matrimonio ave- 
va però confervaro tutto l’ incanto dell* 
amore ; c di quai conforti non è mai la 
Tergente quella ' paflìone ì qual riftoro 1 
qual confolazione per due perfonc che li 
amano , di potere confonder le fue lacri- 
me, di gemere inlìeme, di comunicarli lo 
loro pene ! quelle forti di foddisfazione 
fono llraniere alla felicità ; la natura avreb- 
be mai riferbato per gli Iventurati de’ pia- 
ceri, il cui godimento è vietato alla gente 
felice ì 

La tenerezza de 1 due fpoli diveniva ogni 
giorno piu viva: ma Bentlei li vedeva ob- 
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bligato d’ inviluppar fra le ombre del mi- 
ftero un impegno che il Ciclo avea con- 
facrnto ; quella *iferva avvelenava i gior- 
ni iuoi con una tetra malinconia, ch’egli 
fi sforzava di nafeondere , temendo che 
fua moglie non fe ne accorgete . Efièndo 
egli nato virtuofo ed cfatro in adempiere 
a' Tuoi doveri , fi fentiva lacerare da un 
interno rimprovero : 1* autorità paterna 
avrebbe dovuto figillar. quelli nodi a cui 
. pareva eh' egli attaccale rutta la felicità 
della fua vita ; quello fallo , la cui im- 
portanza non fi dilTimulava , lo feguiva 
da pertutto > più volte ei fi accollava a 
«fuo padre rifoluto di precipitarli a’ fuoi 
piedi , e di dichiarargli ogni cofa , e poi 
fi ritirava lènza aver pronunziato una pa- 
rola che avelie necefTariamente rapporto a 
quello difeorfo . Finalmente, fi determina a 
fare la, confidenza della fua Umazione ad un 
dcYuor zìi che molto lo amava; quello ono- 
rato 'parente fi chiamava Berclei; egli avea 
già interrogato fuo nipote della ragione 
di quella malinconia in cui lo vedeva im- 
merfo » Berclei godeva di uno fiato me- 
dicare ; era fenfibile , e , malgrado la fua 
poca fortuna , llimaro dal padre di Bene- 
lei . Ih giovane colfe 1* occafione che fi 
prefcntWa per aprirgli il fuo cuore , e fqa- 
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Natici non -rinveniva dal Tuo turba- 
menro : rimetta un poco in calma , pro- 
vò un nuovo raccapriccio r fremè all 1 affet- 
to de! pericolo che aveva incorfo . Ecco 
dunque, grida ella, 1* abitto in cui mi 
avevano fatto- cadere le mie indiferezioni , 
la mie imprudenze, il mio folle amore 
per la focierà ! Sono data fui punto dèi 
difonore, deirobbrobrio, io, la fpofa di 
Benttci, che l’amo sì teneramente , che - 
fon madre / . 

A quefte parole it fqo cuore fi lace- 
rava , e provava una fpecic di annichi- 
lazione. Poi ripiglia. 

Come è potàbile che elidano ’modri fi- 
•milr a queda indegna Belton ? abufare a 
quedo fegno della mia fchiettezza , dell* 
amicizia ! e con qual faccia mi farci po- 
tuta accodare a mio marito T avrebbe avu- 
to la terra voraggini tanto profonde che 
mi nafeondedero F non mi avrebbe egli 
già; riveduta ; farei fpirafa di mille mor- 
ti . Mifero figlio! qual’farebbc dato il tuo 
dettino ? una donna può mai vivere do- • 
vendo airotàre? . . È finita, io’ non ve- 
drò più quello mondo abborrrinevole ; ri- 
nunzio ad ogni 'converfazione . . La ca- 
gione di quelle dimottrazioni di fdegno 
del mio fuocero è già palefe : oh ! non 
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pollo più dubitarne ; egli mi ha veduti 
con quella deteftabile femmina ; mi giu- 
dica rea ; ecco il frutto delle amicizie 
fatte imprudentemente / infelice! come po- 
trò giuftidcarmi con quel vecchio che mi 
odia, che mi difprezza? . . Se Bentlei 
giungete a fofperrare di me, a. credere 
ch'io gli abbia mancato! 

Quella donna tanto degna di pietà , 
non poteva foffrirc la memoria del fuo fal- 
lo ; la fu? condotta cagionò interamente; 
il fuo appartamenro era divenuto un ri- 
tiro ifolato ; il fuo figliuolo attraeva tut- 
te le cure fue . Ete lo allattava, ed ei pren- 
deva forze talmente che non fi potea più 
diftinguere che fofle nato prima del tem* 
po ^ ogni occhiata che fua madre fidava 
.fu di lui era imgombra di lacrime . Afpet-, 
fava ella il marito con impazienza , e te- \ 
meva al tempo liete) di rivederlo . Dopo 
varj progetti e irrefoluzioni , determinò 
finalmente di celargli Y età di fuo figlio : 
aveva fei meli, quando il padre tornò 
dal fuo viaggio . 

Nanci accolfe il fuo fpofo con trafpor- 
ti di gioja e di tenerezze , midi ad una 
confufione che non poteva dillìmulare ; 
Bentlei fe n’avvide. — Che hai, mia ca- 
ra Nane!? che può difturbare la noltra 

feli- 
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felicità ? non vedo in te quella lèrenità che 
accompagna i puri piaceri ed innocenti ; 
fei agitata da un fecrcto ribrezzo ; pare 
che tu rifpinga i miei abbracciamenti ! tu 
sfoggi i miei fguardi ! tu mi nafeondi le 
lacrime ! Nancì , Nancì . . . 

Cade ella piangendo in feno al fuo fpo- 
fo > il cui cuore era per riaprirli a* furo- 
ri delta gelosa : le carezze di una bella don- 
na allontanano la diffidenza e i fofpetti . 
Bentlei dà poi mille baci al figlio : I3 vi. 
fla di quella amabile creatura P inteneri- 
fee , lo incanta ; più che mai brama di 
riconciliarli con fuo padre. Avendo fà- 
puto al fuo ritorno eh’ egli era pericolo- 
famente ammalato , concepì il progetto 
di andare a gittarlì a* Tuoi piedi , e prò- 
*hife a loa moglie di ritornare a cena. 

Bentlei fra le fue carezze , aveva ricer- 
cata l’età del fuo figliuolo : fua moglie li 
era ingegnata di eludere la domanda ; nell’ 
ufeire , vede l’oftella che 'gli fa cenno di 
avvicinarli . Aveva egli promelfo alla .fua 
fpqfa di nou parlare mai più a quella 
femmina , e di evirarne fino 1* incontro . 
Un moto di gelofia s’iropoflelTa di lui: 
più non fi ricorda della paróla data a Nan- 
cì ; cede al defidcrio curiofo che P agita : 
entra nella ftanza dell’ olitila -jj Corre a 
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chiudere con precauzione la porta, e già* 
lo polliede un inquietudine che lo divora , 
Quella femmina ritorna verfo lui con 
un’ aria mifteriofa ; principia , rammen- 
tandogli la cura ond' era fiata da lui in- 
caricata : nuove pugnalate per un cuore 
infiammato di gelofia ; aggiugne ella che 
contro fua> voglia aveva accettata una 
commiffione sì dilicata , e che aveva in- 
traprefo d’ illuminarlo attefe le fue Man- 
ze , le fue preghiere , ed il fuo comando 
cfprello . Bentlei foffriva mille fupplicj . 
Parlate dunque, le dice, parlate, ftrap- 
paremi il cuore . . . Mia moglie . . . mia mo- 
glie/. . — Mi difpiace , Signore , di ciò 
che debbo rivelarvi ;jna voi liete galan- 
tuomo . — Seguite , fon forfè oltraggia- 
to ? — L’ onor mio non permette ch'io 
vi nafeonda la menoma circoftanza . — 
Informatemi , informatemi di tutto — 
Voftro figlio . . — Eh bene ; mio fi- 

glio ; . . — Mi duole aliai di cagionarvi 
quello rammarico .... non è nato a 
tempo . 

. Un colpo di fulmine aveva abbattuto 
Bentlei cade egli fopra una fedia , le- 
vando le mani al cielo , e fenza avere la 
forza di efprimerlì ; do ho voluto , pro- 
segue l 1 oHeflk , efaminar da prclTo que- 
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fto bambino , e la Signora me ne ha 
Tempre allontanata con una oltraggiosi 
alterigia . — Bentlei retta nell’ abbattimen- 
to per pochi momenti, rialza la tetta , e 
pronunzia quefte parole con tuono lugu- 
bre: Che non fotte mio figlio; Patteggia 
con furore per la camera^. — Badate bene 
di accoftnrmivi , io nom fono in me . . . 
vi farei provate . . . voi avete fatto , bar- 
bara , H torménto della mia vita . . . Che 
quel bambino non fotte mio figlio ... ed 
ecco perchè non mi fi è mai rifpottb 
intorno all* età di quella odiofa creatura ; 
e poi accorrere- con carezze . . . cafetzt 
perfide ; a portarmelo in feto , quetto 
monumento dèi mio obbrobrio . . . della 
tua infedeltà della tua ingratitudine . . V 
Ah , tu fpirerai per mano mia , femmina 
troppo rea ; io fon per immolarti te , te, 
e quetto frutto cfecrabile del tuo tradi- 
mento , def tuo delitto atroce . . 
due . . rrv innebbrierò del vottro fanguè* 
mi fazrerò di quetto fpettacolo-. 

Fa alcuni palli per ritorrtare all* appar- 
tamento della fua fpofa : l’oftettà fi sfor- 
za di ritenerlo; rientra , e- ricade moribon- 
do annegato tra le lacrime . — Tu pian- 
gi , infelice-; non bai la forza di vendi- 
carti ... c fi è avuta quella di coprirti d* 
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ignominia . . . Un momento dopo, ripi- 
glia : Lafciamo , abbandoniamo quella 
vittima alla vergogna , a* rimorfi , a' ri- 
morfi che prenderanno la. mia difefa . . . 
che ferviranno la mia rabbia. . che di con- 
tinuo le preleveranno e il Tuo delitto . , 
cd il mio amore . . . Andiamo a trovar mio 
padre ; faprà égli tutti i mìei -mali ; io “ 
fon punito abbaftanza ; mi perdonerà ; 
mi renderà la fua tenerezza . . e quella 
di Nancì . . . Ecco gli effetti della fua ma- 
ledizione .. >* 

Rivolge i palli , in quello difordfnet, 
verfo la dimora di fuo padre ; vede di- 
huibo ; afcende premurofamente • Qual 
oggetto agli occhi di Bentlei ; . fuo padre 
diftefo fui letto- della morte, circondato dal- 
la fua famiglia , aveva allora efalato gli 
eftremi fofpiri .. Padre mio , grjda Bcnrlci; 
Sì, rifponde uno de' fùoi frarelli jl vo- 
lito matrimonio infenfato ha precipitato 
il fuo fine, 1' ultime fuc parole fono Ha- 
te per darvi prove della lua colter^ . — . 
Mio padre è morto con fentimenti di 
odio contro l' infelice fuo figlio . — Vi 
ha diferedato . — Che mi dite voi di be- 
ni : di eredità ? Io venivo . ... venivo ad ab- 
bracciare le ginoccfiia parerne,. a ridoman- 
dare la fua tenerezza , a morire a’ piedi 
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fuoi . . . Fratelli inumani, , io non voglio * 
nulla da voi , contendetevi -i beni di mio 
padre ; permettete Toltànto ch’io fpiri qui, 
in quella cala ove fon nato, ov’ero fe- 
lice ... Ah ! padre mio . y 

Corre al fuo letto i Berclei , quel zìo a 
cui Tempre era flato caro , lo ferma , lo 
prende fra le fue braccia , gli parla beni- 
gnamente , fi sforza di confolarlo . Si leg- 
ge il teflamento; non che udirne una pa- 
rola , Bentlei non era pieno che del cru- 
dele rapporto con cui gli aveva l’ oflefla 
ferito il cuore ; fi vedeva egli il trallullo 
di una di (pregevole moglie che L’ aveva 
tolto alla fua famiglia, alla Tua fortuna, 
al fuo onore ; toccava egli il lenzuolo 
che doveva per Tempre avvolgere colui a 
cui doveva la vita.,, che lo aveva, edu- 
cato , e eh’ egli aveva. offeTo con un im- 
pegno tgnominiofo . Da quali dardi a un 
tempo fte(fo era ferito ! non ufei dal 
fuo letargo mortale , fe non Te quando 
s' ebbe finito di leggere . Berclei imma- 
ginò ebe l'abbattimento in cui vedea Tuo 
nipote , era prodotto da ciò che poco 
prima aveva inteTo ; Tuo padre altro non 
gli laTciava che una ghinea per Tua Legit- 
tima ; quell* onorato parente lo flrafci- 
na nella vicina flaqza . Amico mio, gli- 
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dice , non ti affliggere , io ho poca co fa .-ma 
fé mai tu avelli qualche bifogoo, quanro 
io ho è tuo. — Eh/ zio mia, io non ho 
altro bi fogno che di morire : non piango 
già P eredità di mio padre, ve l'ho der- 
to , ma la fua tenerezza ; me P avrebbe 
egli reftituica , avrebbe avuto pierà della 
mia fituazione > gli avrei confidate turre 
le mie pene . — La condotta di voftra 
moglie . — - La condotta di mia moglie.; — 
Lo ha fempre più' irritato di giorno in 
giorno ; è pubblico il fuo difonore . — 
Che dite mai 2 — • Tutta Londra l’ha ve- 
duta unita in focietà con una femmina 
fenza riputazione , e . . caro nipote , non 
bifogna celarvi alcuna cofa . — No , non 
mi celate nulla .. . non mi celate nulla ... 
eh’ io fappia* . ... eh- io- muoja mille vol- 
te . — Quella furba , chiamata Miftrifs 
Bclron , e che ha raccontata e(Ta medefi- 
ma 1‘ avventura , pretende che ir fiano 
dati appuntamenti in càfa fua , che il 
Lord P * * * . . . — - Non termina're-,. 
zio mio , io fo tutto , to' vedo tutto ... 
non- fon più forprefo che quel figlio odio- 
fo ... ed io l’ho tenuto nel mio feno! tan- 
to balta . . tanto balta . 

Un torrente di lacrime gii rompe- la 
parola; ripiglia con furore ; Tutte le mie 
/ * di- 
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della fpecie d’ incanto che lo fedii ceva a 
deporre i giudi rimori che avrebbe do- 
vuto concepire . 

Il 2Ì0 attenne la parola : non differì 
di veder fuo fratello ; gli parlò accorta- 
mente di fuo figlio , ed impiegò tntta la 
forza del fornimento per moverlo in fa- 
vore di quedo sfortunato : il vecchio fu 
infenfibile ; oppofe a tutto ciò che Ber- 
cici potè dire , uno fdegno freddo e r-i- 
flcflfo , e tanto paggio accolfe le idanze , 
perchè non ignorava i trafcorfi a* quali 
s‘ era abbandonata Nanci ; V aveva egli 
veduta a’ pafleggi , agli fpettacoli ; fapeva ' 
che l’ Inghilterra rimbombava ancora de* 
fuoi brrndifi; la fua aria di civetteria, la 
folla de 1 fuoi adoratori, l’avventura del 
Baronetto , tutte le circodanze delle fue 
diverfe fconfideratezzc , nulla era ignoto 
al padre di Bentlei ; per altro edènóo 
avanzato in età , e per confeguenza dif- 
ficile a commuoverli, credendo poco alla 
virtù , foprattutto alla virtù delle donne > 
non ravvisò nel fuo figlio che un infea- 
faro , il tradullo degli artificj di una fel- 
tra civerta. Prende egli la penna con una 
flemma più crudele della collera , ; e dirige 
quedi pochi veri» a Bentlei . 

Se voi vi fojìe per tm momento Jhtarr 
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rito per urta donna che facilmente fi po- 
teva conofcere , e fe queflo errore vi avef- 
fe jìrafcinato a far de' debiti , io avrei [ad- 
dìi fatto d vofir't creditori y e forfè vi avrei 
perdonato . Voi vi fiete ammogliato fenza 
il mio ajfenfo ; voi avete offe fio le leggi 
della natura > la Religione : io non vi per- 
donerà mai . Io vi do per retaggio a voi , 
a vojìra moglie e a' vofiri figli l'eterna 
mia maledizione ; queflo è tutto ciò che 
voi dovete [per are da me , Guardatevi di 
prefentarui agli occhi miei j e dimenticate 
che voi fìete mio ■ figlio » carne io ho già 
dimenticato d' e fervi padre». 

Quefta lettera ferì Bentlei del più terri- 
bile colpo ; pure osò- lufingarfi che il tem- 
pa porterebbe una riconciliazione che gli 
- era allora imponìbile di ottenere ; prefe 
a fitto un appartamento fornito per la 
.fua fpofa , c due meli dopo , intraprefe 
un fecondo viaggio per le leale del Le- 
vante, # 

Bentlei; s'era diflìpato in molte con- 
verfazioni ; non aveva avuto il tempo di 
conofcerfi, d’entrar nel fuo cuore : la ri- 
bellione lo pofe interamente in balìa di 
fe ftclTo ; lenti il pungente Arale della 
gelofia . Appena aveva lafciata fua mo- 
glie , quefia paflìone, infin allora nafeo- 
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fta nell’ animo filo, vi fece fentir la fui 
vooe , manifefiò il fuo ftrazio ; fi ricor- 
jdò gli «fvantaggiofi difcorfi che fi erati fat- 
ti contro Nancì ; le informazioni eh' egli 
aveva ricercate quando era a Londra gli li 
prefentarono in un afpetto che lo (paven- 
tava ; fapeva che la fua fpofa era vi- 
vace , allegra , amante della dillìpazione , del 
mondo, delle lodi , e concepì de’ fofpctti* 
Non fi puònegareche l'imprudente Nancì, 
fembrava adoprarfi per giuftificarli ; i pen- 
fieri folidi prodotti' dalla morte di fua 
madre erano fvaniti col fuo dolore, ed 
ella era tornata al luo carattere leggiero 
e feon fiderato. Quella turba d’oziofi, il 
cui folo impiega è il cercare di fedurre 
le donne, tornava intorno alla fua to- 
letta . In fomma * la fua condotta era 
forfè ancor meno circofperta che prima 
del fup- matrimonio : oggi al ballo , di- 
mane alt’ opera ,, condotta di fcftino in fé- 
fimo , di piacere in' piacere, fi ritirava 
molto tardi , pattava molte notti fenza torr 
nare a cafa fua : così viveva Nancì. nella, 
lontananza di fuo marito .. 

Quelle indilcrezionr eccitarono ir mar ta- 
lento della gente che le accompagnava 1* ap- 
partamento . Alla prima la prefero per una 
di quelle donne che non hanno altro fia- 
ta 
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difgrazie vi fono n'ore ; sì, ho difubbidico 
a mio padre ; ho formato , fenza il fuo 
alTenfo, legami che mi ftringono alla per- 
fidia , a! delitto ; ho fatto tutto per una 
donna che io adorava, che idolatrava j non 
immaginava altra felicità che di attrarmi 
i fnoi fguardi , di edere a piedi Tuoi . . . 
eflà morrà . Annienterò due prove del 
mio obbrobrio ... Ah ! zio mio , avevo 
io meritato fimili colpi ? — Afcohatemi, 
Bentlei : non ritornate da Nancr , ed ac- 
cettate un appartamento nella mia cafa ; 
prenderò io delle mifure coar voflra ino* 
glie, e l'impegnerò- a chiedere da fe me- 
defima una (epurazione . < . — Una fepara- . 
zione ! quello non mi vendicherà : bifo- 
gna che il più violento veleno feorra per 
lefue vene . . . che io Hello fia quegli eh* 
le prefenti la bevanda mortale . . . Pur non 
farebbe punita 'abba danza nel fuo cuore, in 
quel cuore che io adorava , io voglio im- 
mergere mille pugnali , io voglio lacerarlo 
con le mie proprie mani . 

Bentlei , appena pronunziate quelle pa- 
role , cade privo di fenlì nelle braccia 
del fuo parente . Ritorna in vita , per 
dire con una flebile voce: Ma zio mio, 
fe ella non fode rea . . . Voi la vedrete , 
non potrete credere che fi polla effer tan- 
to 
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to colpevole con tanti vezzi ; era s'i inge- 
nua , si fchictra la Tua tenerezza !... Voi 
mi dite che il Lord P * * * . . . Ah ! 
pur troppo è vero , non mi amava , ama- 
va un altro ; un altra aveva il cuor di 
Nanci . . 

Quella idea immergeva nuovamente P 
infelice Bentlei nell’ abbattimento » È d’ 
uopo dimenticarla , egli efelamava dopo 
aver taciuto pochi momenti .. . eh/ -come 
mai dimenticarla/* la fua immagine è colà, 
nel mio cuore, che mi lacera . * . Anda- 
re, zio mio , io affido tutto alla voftra 
amicizia , alla voftra compadrone ; decide- 
te- della fua forte , della mia . . . una fepa- 
razione, la mia morte, tutto ciò che vor- 
rete ... 

Corre dietro a Berclei : Ella merita 

tute' i fupplicj , non proverà certo i tor- 
menti che fa a me fofFrire : ma , perden- 
do il nome di mia fpofa , che gli redi 
/ufficiente fortuna per vivere in falvo dal- 
l’ indigenza . . . Caro zio, mitigare più che 
potrete il colpo che fiamo per darle; di- 
tele . . . che io l’amava ... Ah! doveva 
ella tradirmi ? voi non mi rivedrete più ; 
vado a fpirare ; come poter fofFrire tali 
feiagure ? 

Bercici ftrafeina fuo nipote a cafa fua* 

paf- 
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pattava etto dal profondo dolore ài tra- 
sporto della difperazione , faceva indanza 
a fuo zio di andare a vedere fua moglie; 
lo Scongiurava a reftarfi . Non aveva mai 
la natura umana , lottando colla sfortuna, 
abbandonata a tutti gli affa! t» , prefentato 
uno fpettacolo più deplorabile. 

Nane! tutt* altro prevedeva fuorché il 
fuo or ribil dettino ; afpettava fuo marito 
con tutta la ficurezza drMa virtù . e con la 
viva impazienza dell’ amore ; s’ era prefa 
la cura di ornare cttà (tetta il fuo figlio., 
coll' intenzione di proccurare a Béntlei un 
grato fpettacolo. V’è, in fatti, per gli 
Sguardi paterni un oggetto più lufinghie- 
ro , più intereflànte, che un figlio bam- 
bino, che, inoltrando dittinguere fauto- 
re <UHa fua vita , gli Sorride coi) quella 
Schiettezza , grazia della prima età , gli 
porge le braccia innocenti per accarezzar- 
lo, e Sembra che gli moftri la fua rico- 
nofeenzi ? Nanci diceva a Se ftettà : Qual 
piacere avrò io nel vedere Bentlei abbrac- 
ciar quello caro figlio , e riconofcerla 
amabile! Aveva ancora ornato di fiori la 
ftanza ove dovevan cenare ; contava le 
ore, i minuti , i momenti . L 1 anima fua lì 
slanciava, in certo modo, veifo il fuo 

fpo- 
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fpofo ; s’immaginava di fentirlo 7 di 
derlo . r i, 

Bentlei , dopo avere ruminato nella Tua 
feda un' infinità di varj progetti , pren- 
de la rifoluzione di fcrivere a Nancì ; 
principia venti lettere e poi le fa in pez- 
zi finalmente ne termina una fra le t-em- 
pefte delle paflìoni , e Bentlei fpedifee un 
me(T<> imponendogli di eoo fegna ria in pro- 
prie mani della Tua Ipofa . 

L’agitazione di Nancì andava crefcen- 
do : non fapeva in qual timore fermarli: 
i momenti feorrevano ; fuo marito non 
arrivava. ìr picchiato : ella vola- alla por- 
ta , (tendendo le braccia a Bentlei , che 
credeva vedere, e che cerca ancora cogli 
occhi, quando un famigliare le dà una 
lettera da parte def fuo fpofo , £ fi ri- 
tira immantinente, foggiungendo che non 
occorreva rifpofta . Nancì non afcoltava 
nulla ; le fue mani fi erano precipìtofa- 
mente gettate fu quefto foglio; apre , fo- 
praffatta da turbamento , c legge quelle 
parole : . 

Da dove ho da tneomincìare , femmina 
indegna deli amor mia ? dal mandarvi tutte 
le maledizioni che può inventare un giufto 
furore . Tutti i fupplicj , /’ inferno , i in - 

fi r - 
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ferno entri nel tuo cuore ! il mio , barbara , 
è aperto a tutu le furie \ tu Iq laceri come 
un avoltojo affamato fu la fua preda . Pa - 
[citi de miei tormenti > bei le mie lacri- 
me: tu hai oltraggiato , bai affannato quel - 
l'uomo che più ti adorava. Tutto è [co- 
perto ila vera nafcita del [no [gito , di - 
quel figlio odiofo , la tua amicizia con 
quell’ infame Belton , la tua perfidia , il tuo 
amore . .. il tuo amore ! ab ! femmina ria , 
il Lord P * * dunque quegli che ha 
data la vita a quella detefi abile creatura , 
che tu m hai fatto abbracciare I Aioflro di 
tradimento ! aggiunger f oltraggio all'in- 
fedeltà , all ‘ impofiura ! rider fi della mia 
credulità , colmarmi di falfie carene ! . . , , 
io volevo , fciaurata , Venire a frapparti 
una vita bruttata di tanti delitti : ma la 
morte farebbe per te una grazia che non 
ti concederò : ho , non te la concederò . Sia- - 
no eterni il tuo dolore a la tua vergogna ! 
vivi per morir continuamente ; abbi ftmpre 
avanti agli occhi l’immagine d’uno fpo- 
fo . . . ingrata ! quanto gli eri cara : guan- 
to ti amava [ j4h ! Nanc'i , Nana 1 . , . 
non ifperar pietade da me ; rinuncia a por- 
tar il nome di moglie mia # queflo nome 
eh hai tanto difonofato . Fa , qualunque 

ma,- 
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male tu [offri , furai men da compiangere 
che uno fventurato che non è più stacca- 
to a nulla nell' univerfo . Perchè non ho la 
forz^t di [vederti dal mio cuore l ' Crudele l 
tutti i miei sforni fon vani ; \o conofco puT 
troppo ! vi farai fino al mio tfiremo fofpi- 
ro . Non mi rivedrai più. siddio , ad- 
dio , ti abbandono a tuoi rimorfi , [e anco- 
ra ne [ei capace. 

Nancì retta immobile , opprefla, con- 
fu fa | non pronunzia una parola : quefto 
è il filenzio terribile del fornaio dolore ; 
fugge il Tonno dagli occhi Tuoi-, etta non 
dee più guftarlo ; teneva i Tuoi fguardi 
filli continuamente lopr^ il luo figlio 
che I' era vicinò . Le frappava» di tem- 
po in tempo di quelle lacrime ardenti , 
che tolcan le guance , e par che v’impri- 
mano i fegni di rr.orre ; per colmo di 
tormento , ignorava ella che fotte avve- 
nuto di Beatici; e quando avelie potuto 
vedérlo , avrebbe .fperato di poter mai 
far rifplendere la fua innocenza ? Rifiutò 
ogni forra di cibo; quando alcuno, volea 
avvicina rfele , faceva fegno colla mano 
che la fi abbandònatte a le detta ; quefto 
improvvifo difordine ne’ Tuoi fenfi, è fe- 

gui- 
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guìto da una febbre violenta che da lei 
Ci attacca a fuo figlio . 

Eran già più di otto giorni che Bentei 
era lungi da quelle due si sventurate crea- 
ture . Il fuo parente aveva pregato uno 
de’fuòi amici di condurlo in una fua vil- 
la eh' era dittante circa a quaranta mi- 
glia da Londra. Nel tempo del fuo viag- 
gio * Berdei s’ era incaricato di fare ac- 
cettar da Nancì la feparazionc convenuta 
col fuo nepote- 

' Va egli da lei con quella intenzione,, 
chiede di parlarle , dice anche il motivo 
che ve P ha condotto . Voi non efegui- 
rete quello barbaro progetto , efclama P 
oftetta piangendo gettandoli a piedi Tuoi, 
e tendendogli le braccia; Signore, abbia- 
te P umanità di «far avvifare il Signor 
Bentlei che venga , che accorra : falvere- 
te la vita a quella poveia Dama, la qua- 
le don ha forfè che qualche infan- 
te da vivete . Ah ! Signore , quella è la 
miglior* azione che polliate fare ; che fuo 
marito P afcolti ; etTa è in illato di giu- 
ftificarfì; sì cflfa è innocente, lo Tòno Ha- 
ta la feiaurata , che con malvagie indifere- 
zioni ho cagionato tutti i* luci mali ! fono 
trafitta dalla fua forte . Ella è la virtù 

ftef- 
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Il cita , firgue dtuggendoli in lacrime , ed io 
re ho folp'ettato ! io l 1 ho acculata ! voi 
la vedrete , Signore; voi liete per fentir- 
vi fquarciare il cuore ; ma . . . Signora, 

( entrando nella camera , e parlando a 
Nancì ) prendete coraggio , ceco il zio 
del Signor Benrlei . > 

* Quella sfortunata era fpirame nel Tuo 
letto, ftringendofi al feno il fuo figlio mori- 
bondo: alza la tefta,c come fe folle tor- 
nata in vita;, — Signor Bentlei . . . dov’è ? 

Io fono fuo zio.. Signora , e veniva... 

, , Non può terminare ; egli è fopraffatto 

da compnflìone , c può a dento. rite- 
nere le lacrime; le li afTìtie ' vicino: final- 
mente comparendo la lunazione di quella 
tanto miferabile donna, le palefa ciò che 
ha potuto eccitare la «gelofìa del fuo- ne- 
pote ; le parla di fuo figlio, di Miltrifs 
Belton , del Lord P. * * * : Nano ria- 
nima la fua voce edilità , inrerrot^ da 
linghiozzi , e lì giuftifica agli occhi di 
Bercici d’ una maniera si patetica , si evi- 
dente , eh’ egli lìdio promette di farli ■ 
mediatore con fuo mariro ; prova la te- 
nerezza più viva ; piange infieme con lei. 

.Nanci termina quello difeorfo dicen- 
do a Bercici con tuono di voce penetrante; 

Io 
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Io muojo meno (concetta , Signore : poi. 
cbè Dio mi efaudifce : fon predò al ter. 
mine delle mie fciagure , già che ho pò* 
tuto convincervi della mia innocenza , e 
che voi vi degnate proteggermi appo il 
voftro nipote : lafciate che io ancora lo 
chiami mio fpofo ; voi difenderete alme- 
no la mia memoria ... Se potedì vederlo 
prima di lafciare la vira , gli chiederei 
grazia per quello mifero figlio . . . che gli 
ricorderebbe qualche volta fua madre . . . 
Signore io non fon rea; io ho folcanto 
commedo delle imprudenze . 

E qui feoppiano i finghiozzi ; edà è 
foffogara da un 1 abbondanza di lacrime ; 
abbraccia con trafporro il Tuo figlio ; che 
nuovo colpo la ferifee ! — Che vedo ? Si- 
gnore . . . foccorretemi , . . mio figlio , . . 
(pira , . . caro figlio . . . 

Si precipita edà gridando fopra di lui , 
colla bocca fulla fua bocca gelata ; fi di- 
rebbe che quella madre .infelice vuol dar- 
gli l' anima fua fpiega e(Ta tutti i furo- 
ri deir amore materno , Berclei. non può 
reggere quello fpettacolo di delolazione ; 
efee verfando un fiume di lagrime, e rac- 
comandando caldamente Nancì all'oftef- 
fa ; foggiunge eh’ ei corre in campa-» 
jirn.TomJX. K ,gna 
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gna a cercar Tuo nipote , c ricondurlo nel 

feno della Tua- fpofa . 

Natici era caduta in un deliquio che 
fece temere della fua vita ; 1’ ofteflà pro- 
fitta di tal circoftanza per toglierle il fi- 
glio la cui villa fol ferviva ad irritare 
il Tuo dolore, — — Voi non m’involerete 
il mio figlio , non m' involerete il mio 
figlio ! refterà al fianco mio ... nel mio 
feno , • infin al momento che ci riunirà 
entrambi . 

Lo copre di baci e di lacrime; conti- 
nua a dire : 


* fc dunque morto ! è morto !... egli è 
felice ! poco ha vivuto ; io vado prefio a 
raggiugnerlo ... ma non vedo quel gè- 
nerofo parente di mio marito . . . ahimè ! 
tutti mi abbandonano , tutti ! Voi fola , 


die’ ella ali’ oftclTa porgendole la mano , 
fola voi fu la terra , avrete la compia- 
cenza di 1 rendermi gli - ultimi ufficj sì . . 
Abbiate cura , vi prego, che fi ponga 
dopo la mia morte mio figlio nel mio 
feretro .• . . che fi ponga nelle mie brac- 
cia ... — Ahi Signora, allontanate que- 
lle afflittive idee , fperate tutto dal Cielo r 
Il Signor Bentlei è per venire; il fuo zio 
eh* è tocco del voftro fiato , non 
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ti ha lafciata che per andare a cer- 
carlo ; confolatevi : vi fi renderà giu. 
ftizia.— -Non è più tempo. Solo da Dio 
afpetto quella giuftizia , che gli uomini 
mi hanno negata... Non vedrò più mio »> 

marito . . . No» noi vedrò più; fuo zio 
non gli dirà tutto ciò eh’ egli mi ha fat^ 
to (offrire . . . Oh Dio ! ho io meritato 
tanti infortunj ì Voglio fcrivergli ... gli { 

fi porti la mia lettera fubito ... Ah / pò. 
t effe egli giungere prima eh’ io muoja .... 
fe potetti dirgli di nuovo quanto mi è 
caro / \ - 

V ofteflà reggeva nelle Tue braccia que- 
lla donna sì infelice , che venti voice de* 
poneva la penna, e la ripigliava levando 
gli occhi al Cielo, e rivolgendogli fu la 
carta inzuppata delle Tue lacrime . Fi- 
lialmente , dopo molti sforzi , quello 
Icritto è terminato » e mandato a Ber- 
cici per confegnarlo a Tuo nipote* Que- 
lla lettera era couceputa in quelli ter- 
mini: . t. 

Ho già fitputo tutta . Le appartate mi 
fono fiate contrarie, e ejueflo è tutto ciò • 

cht pojjo rimproverarmi . Voflro tio vi con- 
fiderà le circe/} ante che non vi lafceranno 
dà dcjiderar altro per la mia giuftificatio * 

K x ne» 
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ne . li non voglio , non po/fo parlarvi fuor- 
ché deir amor mio ; non vi ho mai ojfefo , 
no y mai . Vi ho fempre amato , e voi mi 
fate morire ! io vi perdono . Vi amerò fin 
nella tomba ? le mie /venture fono al col- 
mo . V innocente creatura la cui nafeita 
è. fiata a me funeflay ha finito di vive- 
re ; io non vi fono piti madre , Sentici ì quel 
che abbraccio 'è un cadàvere , una mifera - 
bile vittima delle mie imprudenza , delle 
mie indi fere zioni , della vofira ittgiufta ge- 
lofia... Maio non debbo accufare già voi \ ; 
io ho fatto tutto , io fono la fola colpevo - 
le ; la mia morte vendicherà quella di mia 
madre ; pur troppo ella mi aveva predetto 
i colpi che ora mi uccidono ! jihimè ! noh 
ho aperti gli occhi fé non quando fono per 
chiuderli per fempre . La forza mi man- 
ca. ..y vi fupplico y vi feongiuro dì ve- 
nir prefio a vedermi } • po/fiate alme- 
no provare la foddiifazjone di fentirmi 
atte fi are la mia innocenza ; che quefia fi 
palefi nel mio ultimo fofpiro . . . Venite , ■» 
caro ed infelice fpofo l mi foffe mai vietato 
di profferire sì caro nome ? e/fo ritiene quefi* 
anima Jpirante ; accorrete a ftgillarc la no- 
fira riconciliazione fu le mie labbra , men- 
tre fino capaci di finimento . . . Bemlei , 
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caro Beffile/ ! non vi vedrò ! il ribrez.z.o 
della morte mi agghiaccia . . . Tutta la 
mia vita fugge da' miei occhi , fi ripiega 
come un velo. Io dunque vado ad immer- 
germi nell eternità ! rinafeer'o ? rivedrò il 
mio fpofo ? siddìo addio per fempre . . * 
voi . , vorrete ; io non efifterò piu . Che pa- 
rola l Inficiate J correre le vofire lacrime fio - 
pra i miei trifiì avanxÀ ; chiamatemi vofira 
fipo/a ; ditemi che mi perdonate , che mi 
amate ; Bentlei , mettetemi la vofira mano 
fui cuore : fentirà ejfo ancora quefio atte fia- 
to di tenerezza . Bentlei , voi mi piange- 
rete . . . ; e fipiro con quefia confiolatrico 
idea . •: ' * • /' 

. Bercici avevi pregato l’amico che ri- 
teneva fuo nepote in campagna , ad ave- 
re gli occhi fopra di Ini , e invigilare ad 
ogni Tuo menomo palio ; inganna elio 
le precauzioni de’ Tuoi cuftodi , lor fugge, 
,e corre a trovare il Lord p * * * il 
cui cartello era vicino a quella terra , . 

, Giunto da quello Signore , chiede di 
parlargli y non afpetta la rifpofta ; veden- 
dolo foto a palleggiare nel fuo parco-, 
precipita i palli verfo quella banda ; ap- 
pena è in diftanza da poter ellèr intc- 
l© : — Milord >. io fon Gentiluomo . 

V: * - K 3 f®. 
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fono un uomo ; voi mi avete offe lo , e 
mi bifogna una foddisfazionc ; e mete* 
fubiro mano alla fpada . Il Lord rifpon- 
de tranquillamente: fe cofa giuda» Signo- 
re, il darvi foddisfazione, fe hola-difgra- 
*ia di avervi fatto qualche torto : ma voi 
mi vedete fenza difefa ; afpettate eh* io 
chiami alcuno della mia gente , che mf 
porti le armi . 

Frattanto il Lord P ♦ * * fa cenno ad 
un famigliare che pattava , di venire da 
lui » il ìervitore riceve il comando 5 fe- 
delmente lo efieguc; il fuo padrone ha 
cura di rimandarlo via » 

Ora, Signore, die' egli a Bentlei, que- 
fta fpada ci rende eguali : ma prima di 
ragliarci la gola , abbiate la bontà di co- 
municarmi il motivo delle voti re doglian- 
tc , c il vodro nome : noi Inglefi non ci 
battiamo come quegli fciocchi de' nodri 
vicini. — Il mio nome? lo faprete quando 
vi trafiggerò il cuore , o il vodro ferro fa* 
-'Irà nel mio feno : voi mi avete tolto il 
mio ripofo , il mio onore » P amore di 
-una moglie che io adorava ; — Fode mai 
il Signor Bentlei Eh? voi pur trop- 
po lo avere oltraggiato per non conofccr- 
lo ! O Cielo , che cravatbo per fare , 

m cfda* 
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cfclama il Lord? Signore, la mia riputa- 
zione è già afficurata ; fé mi fendili reo 
nella menoma cofa , voi farelle già fod- 
disfatto ; ma io fo ciò che ha potuto irri- 
tarvi ; i difcorli infami della feiaurata Bel- 
ton vi fon pervenuti alle orecchie * que- 
lla è la più odiofa calunnia ; la vollra 
fpofa è la virtù ftelfa ; e fe voi non vi 
degnate di credere ciò che vi dice un de* 
più (inceri Gentiluomini d’Inghilterra,, voi 
crederete a quello ferite© . „ 

Il Lord mette fuori da tafea una lette- 
ra di Miftrifs Belton eh" cfprimeva le 
più minute circollanze : la dà a Bentlci , 
prefcrivendogli di leggerla in fua prefenza. 
Quella lettera era la giuftificazione più au- 
tentica per Nancì : Millrifs Belton confef- 
lava che per vendicarli della fpofa di Bentlci 
che 1' aveva trattata cop alterigia , avea fat- 
to infinuarc a fuo fuocero che la fua nuo- 
ra era amaca dal Lord P * * * , e ch'ella 
corrifpondeva al fuo amore ; aggiungeva 
eh' e(Tà riconofceva Nancì per la più degna 
di rifpetto fra tutte le donne , e termina- 
va la fua lettera , pregando il Lord a pub- 
blicare quella fua confellione, che era un 
rifarcimento ben debole del male che avea 


cagionato . 
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Un miniftro degno del Tuo ufficio, ave- 
va fottomeflà quell'anima bruttata di de- 
litti , vi aveva (vegliati i rimorfi , e que- 
lla lettera era la prima buon’ azione pro- 
dotta da un tal felice cambiamento * 

Non è dunque rea , grida Bentlei get- 
tando la fpada ! — — Mai la virtù non fil 
più (labile . lo vi ho francamente parla- 
to; aveva veduta più volte voftra moglie 
al parco ; mi jnfpirò una paffione delle 
più violente ; quel moftro di Belton me 
la rapprefento in un afpetto che non le 
àflbmiglia ; formai de’ difegni : la voftra 
degna fpofa però fece feguire il rifpetto 
e P ammirazione a que’ fentimenti che 1* 
offendevano ; non ho lafciato d’ amarla : ma 
le ho pfomeflo dì non vederla, e di non 
dimoftrarc che la mia (lima, la mia ve- 
nerazione , ed ho attenuta la mia paro- 
la . Lo fpofo di Nanci è fatto per diveni- 
re 1’ atnico del Lord P * * * . - Ah! 

Milord, cofa ho fatto? Sono più d’otto 
giórni, otto fecoli che non la vedo, eh' 
e(T» muore vittima de’ mici fofpetti, del- 
la mia gelofia , della crudele mia gelofia, 
che il mio figlio... Milord*, vi lafcio, 
chiedendovi la voftra amicizia $ la mia vi 
fi dee : voi mi rendete la vita , la mia fe- 

lici- 
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liticà , ogni cofa . . . Andate predo , ri- 
piglia il Lord; volate a foccorrcre quella 
sfortunata ; polliate riparare le voftre in- 
giù dizie ! 

Berdei aveva (coperto il luogo ov’ era 
Tuo nepore ; giungeva allora all 1 entrata del 
cadello , quando vede Bentlei che gli 
corre incontro , e grida : Che abbiamo fac- 
to ? Nane! non è rea ; fo tutto : è de- 
gna di portare il nome di mia fpofa , e 
quel caro figlio ?.. Lo avete perduro , 
xifponde Bercici ; Nane! medefima è mo- 
ribonda , ed edà non ha di che rimpro- 
verarli ; correte , correte a richiamarla 
in vita ; ecco una lettera eh' ella mi ha 
inviata per voi. 

Bentlei divora quedo fcrìtro cogli oc- 
chi , non dice al zio una parola , va a 
prender cavalli da poda > e arriva in men 
di fei ore, o vola più todo all’abitazione 
di fua moglie . Entrato appena nel fuo 
appartamento : Dov' è ì dov* è la mia cara 

Nancì , la mia cara fpofa? voglio vederla? 
voglio cadere a’ fuoi piedi! voglio ch’eflà 
mi conceda il perdono ! li precipita fui 
corpo di Nancì. Ma come la vede? giun- 
ta alla fua ultima ora; tenendo con una 
mano rifinita il fuo figlio» priva di fen- 
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fi : la chiama , la llringe al fuo fieno , 
col grido dell’ amore e del dolore : Nati- 
ci ! cara Natici ! piange per lei, per fuo 
figlio ? riapre ella gli occhi , llringe la 
njano a fuo marito » e vibrandogli un 
lungo., fguardo ,, può appena balbettare 
quelle parole : Siete voi , Bentlei ! . . 
ecco il voftro figlio 1 e incontanente fpi- 
ta, lafciando ricadere la cella in fieno al 
fiuo fipofio . 

Bemlei dà uno fpaventevolc grido. Non 
v’ è mai fiata più patetica e più terribile 
immagine degli effetti dell' amore e del- 
la diffrazione ; teneva egli firertamente 
abbracciata fiua moglie ; faceva urli ; lo 
firappano a forza da quello trillo fiog- 
giorno, ma privo di ragione, agitato da 
convulfioni terribili ; finalmente non po- 
tendo fiuo zio più cufiodirlo in cala fiua , 
è aftretto a chiuderlo (*) a Bedlam , fra 
la vii greggia degl' infelici condannati a 
firafeinare il pelo di una efillenza degra- 

da- 



(*) A Bedlam , detto anche Bethlem vafto e bello 
edilizio, eh’ equivale all? cafa de* pani . L’hanno far- 
ro fabbricate i cittadini di Londra : vi fi rinchiudono i 
matti dé*due felli : quell’ ofpedale ha oonfidercvoli ren- 
dici t ed « molto ben amminiltrato . 
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data, e che provano a qual avvilimento 
ed a qual' umiliazione* è foggetta la noltra 
natura . 

Talora Bentlei immcrfo in una (lupida 
meditazione , fidava gli occhi verfo la ter- 
ra inalbandola di un tivo di lacrime ; 
reftava la ore intere in quella profonda 
malinconia : tutto a un tratto lì (cuoce- 
va per correre co' capei fcarmigliati e 
cogli occhi fmarriti , minacciando di tra- 
figgere a pugnalate chiunque incontrali , 
{ebbene non avelie armi , e chiamando ad 
alta voce la fpofa ; cadeva dipoi in uno 
sfinimento che fomigliava alla morte. 
Pareva altre volte rivenuto dal fuo fmarri- 
mento: fembrava tranquillo, ad andava 
a chiedere al primo che li lì faceva avan*. 
ti , notizie di Nancì : Non m'ama più , 
diceva! non m'ama più/ troppo affanno 
le ho cagionato ! pure non mi è mai Ha- 
ta più cara : ah ! parlategli , ve ne Scon- 
giuro, in favor mio; che mi perdoni le 
mie ingiullizie ; eh’ io Spiri 4 piedi fuoi ! 
In certi momenti credeva di vederla ; lì 
abbandonava con rrafporto alla Sua illu- 
sione , tendeva le braccia : — Cara Nan- 
ci, corri in Seno al "tuo fpofó ! io ti 
vedo i ti polTeggo ! fono il più felice de- 

gU 
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/gli uomini ! Ma predo perdendo là con- 
folazione di quello errore per empierli di 
un trillo fpettacolo : — Muore / ajuro ; 
Nancì , riapri gli occhi . . . Quella é 1' 
ultima volta ch'io, ti abbraccio / Nanci-1 
Nancì/ afcoltami ; no , tu non lei -tea ; io 
fono un barbaro , un mollro che bifogna 
terminare . Si llrappava allora i capelli , fi 
ammaccava il petto con reiteraci colpi , 
fi Uracciava tutto il corpo colle unghie , 

{ >recipitava di fronte in terra, e fi rote- 
ava ne’ rivi del proprio fangue. Quando 
era immerfo in una fpecie di volontario] 
letargo in cui godeva d’ internarli , fi] 
odinava a non rifpondere alle prefiantil 
domande che gli fi facevano : badavi 
proferire il foto nome di Nancì , levavi 
improvvifamence la celta: Nancì! . é dov J è® 
voglio vederla! fi; 

Vide più di, due anni in quello deplofl 
xabile .dato ; Bercici andava fpeflò a vilìtam 
lo ; Appena quello fvencurato lo vedeva® 
>— Avete veduto Nancì? fuo zio credei® 
richiamarlo alla ragione non parlandog® 
d' altro che della fua fpofa, e forfè quel 
{ti difcorli irritavano il fuo male . Poeti 
prima di morire avea formato alcuni fc-1 
gni appena abbozzati fopra un muro dei- 1 
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la Tua ftanza , come fe avefiè difejrnato 
di fare il ritratto di fua moglie ; volge- 
va Tempre gli occhi da quella parte ; vi 
applicava anche , piangendo , le labbra . 
-Sul fine della fua vita, ricusò cortame- 
mente di parlare, benché fi adoperale il 
mezzo che fi era fperìmeiirato opportuno, 
di nominargli Nancì ; rifiutò i varj ri- 
medj che gli erano offerti , e fpirò final- 
mente , fidando i Tuoi ultimi fguardi a 
que’ fegni che aveva abbozzati, e pronun- 
ziando con voce fioca il nome della fua 
fpofa . 


1 


Fine del Tome none* 

i 
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Del Tomo Nono j 


Loakzzo Aneddoto Siciliano. 

» » . 

Nanci’ Novella Inglese . 
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